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Prodotto

MuCis® mia 200

MuCis® Protezione Ferro

Descrizione
Inibitore di corrosione migratorio a funzione multipla per impregnazione
protettiva delle superfici di strutture in cls armato preesistenti.

Boiacca protettiva ad alto potere passivante peril trattamento deiferri
d'armatura contenente sinergie multiple anticorrosione MuCis®.

 

Impiego
Raccomandato per tutte le strutture in cls armato 0 precompresso
particolarmente soggetto a condizioni estremamente aggressive.

Trattamento anticorrosione deiferri di armatura doposcarifica e
prima delripristino.
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MuCis BS 38 hic È Malte reoplastichebicomponentifibrorinforzate antiritiro ad altissima
MuCis® BS 38/39 hic adesione con possibilità di modulazione del modulo elastico da 8.900 Ripristini e rasatureanticorrosionepercls e murature.
MuCis® BS 39 hic a 22.300 Mpa. Contenenti sinergie multiple anticorrosione MuCis®.

3 Malte speciali ad alta energia difrattura: .
di, HFE tec TIXO 200 TIXO 200: bicomponente, tixotropica perapplicazioni verticali Elevatissimaduttilità. Su nuove costruzionio peril ripristino
Da Modulo Elastico: 15.000 Mpa — Energia di Frattura: 21.000 N/m strutturale di cls armati degradati e murature in zone sismiche

| HFEtec PAV 360 PAV 360:bi o tricomponente perapplicazioniorizzontali o strutture soggette a sollecitazioni dinamiche.
35° Modulo Elastico: 21.000 Mpa — Energia di Frattura: 37.000 N/m

= TecnoepoR Stuccoadesivo epossidico bicomponente presa rapida, tixotropico  Rasature e regolarizzazionedi superfici in cls e murature.
& per riparazioni, stuccature ed ancoraggio di prigionieri,
Pal na 7 -

Primer epossiamminico per la preparazione e consolidamento di Primerizzazione della superficie che ospiterà il rinforzo
ì LISTE superfici di strutureda rinforzare con sistemi CarFib. in composito, previa regolarizzazione della stessa.

Teenoepo 701 i; ; : 3
s sui ii ti + i sul ta P Adesivo del composito per incollaggio al supporto.
= Tecnoepo 701/L Agri epossiio per Tncollaggio daletermi Conf In caso di tessuto l'adesivo deve impregnare completamentei fili.

Tessutoin fibra di carbonio unidirezionale termosaldati.
Tecnofib C240 Tecnofib C240:

fi eti 3 TRE: 4800 Pe - Modulo elastico: 240 GPa Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., murature, strutture a guscio,
Tecnofih C390 Tecnofio (390: i archi murari, strutture di contenimento liquidi

pera a trazione: 3000 MPa - Modulo elastico: 400 GPa : FIORE
ecnofib C640:

Tecnofib C640 Resistenza a trazione: 2500 MPa - Modulo elastico: 640 GPa

Tessuto infibra ibrida di carbonio/aramide unidirezionale
termosaldato. — Rinforzi di strutture soggette a vibrazioni, quali ponti,

Tecnofih AC170 Resistenza a trazione: 3800 MPa strutture ferroviarie, murature e strutture a guscio.
Modulo elastico: 171 GPa

Tessutoin fibra di vetro tipo AR unidirezionale termosaldata, Rinforzo di murature, tamponature, strutture 3
Tecnofib 673 Resistenza a trazione: 2000 MPa a solai. PIO CE SS

Modulo elastico: 73 GPa °

= Tessutoin fibra di polivinilalcol unidirezionale termosaldata. ; ; ;; Tecnofib P29 Resistenza a trazione: 1400 MPa seSCE tamponature, strutture a guscio,

iu Modulo elastico: 29 GPa î 3
E . E
n Retedi carbonio bidirezionale termosaldata. Rinforzo di strutture a prevalente comportamentoa lastra
# Tecnofib CW240 Resistenza a trazione: 4800 MPa comesolai, volte, ori i satura, pi

Modulo elastico: 240 GPa

Lamine di tessuto unidirezionale di carbonio in diversi formati, prodot-
ta sottovuoto.
Resistenza a trazione: 2400-3600 MPa
Modulo elastico: 177-270 GPa

Lamine pultruse unidirezionali in fibra di carbonio in diversi formati.
Ottenute mediante processo di pultrusione difilato ed
impregnazione con resina epossidica.
Resistenza a trazione: 3350-3750 MPa
Modulo elastico: 165-195 GPa

Tondino in fibra di carbonio ottenuto mediante processo
di pultrusionedi filato ed impregnazione con resina epossidica.
Resistenza a trazione: 3350-3750 MPa
Modulo elastico: 165-195 Gpa

N A

Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., murature, solai, strutture
a guscio, strutture di contenimento liquidi.  
Monconatura di volte e cupole in muratura, cucitura lesioni su
murature e archi in muratura, rinforzo a flessione per strutture
lignee.
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TERRITORIO e AMBIENTE

 

VENETI   
 

a neonatarivista è benlieta

(ed un tantino orgogliosa) di
trovare l'ospitalità anche

veicolare (e non solo) di una pre-

stigiosa e affermata «consorella».
Non vuole certo essere un'altra

rivista tecnica, mala rivista inter-

disciplinare, che, rispettando ov-

viamentele varie professionalità
che interagiscono neivarisettori

operativi sulla stessa materia,

vuol porsi come momentodi sin-

tesi delle rispettive esigenze.
1. Un limite sempre più condi-
zionante delle discipline che

operano sul territorio — dalla

 

  
programmazione generale, eco-

i nomica, imprenditoriale, urba-

nistica, attraverso i vari strumenti che stanno emergendo,dalla distret-

tualità industriale e commerciale all'urbanistica contrattata, alla pro-
gettazione sia programmatoria cheattuativa — è la settorialità degl’in-
terventi. Doveil pregio della progettazione viene semprepiù frequen-
temente annullato dalla sua inattuabilità derivante da ostacoli diversi
ed esterni, sia sul piano tecnico che - e con acuita virulenza — su quel-
lo giuridico. È esperienzaditutti che basta un commapervanificare
uno splendido progetto.
2. Un secondorilievo che spiegail titolo è la regionalizzazione deite-
mi. Quale chesia la sorte della recente riforma costituzionale, non è

seriamente dubitabile che già nell'alveo dell’attuale corso evolutivo
del nostro ordinamentosi vada verso un'accentuata regionalità delle
soluzioni, pur nella globalità (talvolta addirittura continentale) dei pro-
blemi.
Fermarsi al Veneto (pur senza ovviamente perderedivista le dimensio-
ni e gli ambiti maggiori) è impegno di concretezza; sforzo di uscire dal
vago per arrivarealla fattibilità concreta, Assieme, neivari settori di at-

tività professionale. Questo pare un refrain, ma intenderestare tale a
servizio deilettori.
3. Un servizio che costa:farlo e riceverlo. La testata parte fidando solo

sull’impegnoe sulla dedizione del Comitato di redazione; vive (e vuo-
le vivere) solo degli abbonamentie dalla pubblicità che riesce a raci-
molare; ma vuole vivere con l'apportodi tutti. Che si attua sia con
l'abbonamento che conla partecipazioneaidibattiti che la Rivista sa-
rebbelieta di ospitare.
4. Le professioni una volta dette «liberali» non solo sopravvivono, ma
vedono accresciuta la funzione essenziali in una dinamicadisviluppo
sostenibile e autosostentantesi. Il dialogo interprofessionale è essen-
ziale strumento di servizio del cliente, quale chene siala finalità in
concreto perseguita, la naturae la rilevanza.
Un dialogo che vorrebbearrivare agli Ordini professionali. Dei quali è
da anni in atto lo sforzo di coordinamento istituzionale, matra i quali
ancorascarseggia l'integrazione funzionale, un dialogo d'interdiscipli-
narietà, che nonignoracertoi singoli problemie l'impegnodel loro
approfondimento, matenta di farsi coinvolgere anche quelli «altrui»
(degli altri Ordini) più o menovicini.
Un programmaeditoriale ed un impegno.

Il direttore

Ivone Cacciavillani  



L’Ordine incontra Fabio Bontà
Presidente dell'Ordine

la Provincia degli Ingegneri di Padova

o scorso 7 febbraio si è svolto un incontrotra il Consiglio dell'Ordine,il Presi-

dente della Provincia di Padova, Vittorio Casarin, e l'Assessore provinciale

all'urbanistica, Flavio Frasson. In apertura ho sottolineato l’importanza delle

professioni intellettuali, ed in particolare delle attività connesseall’ingegneria, per

la crescita sociale, culturale ed economica del Paese. Ho inoltre ribadito l'interes-

se del nuovo gruppo dirigente dell'Ordine ad intraprendere relazioni fruttuose e

durature conle istituzioni, in particolare a livello comunale, provinciale e regiona-

le. Scorrendo il programma triennale dei progetti delle opere pubbliche previste

dall’Amministrazione provinciale, risultano subito evidenti quali e quanti siano gli

ambiti dell'ingegneria, intesa in senso lato, in cui la Provincia opera: viabilità, edi-

lizia, urbanistica e ambiente. Tra le opere pubbliche messe in cantiere spiccano la

metropolitana di superficie con le linee Padova-Castelfranco, Castelfranco-Vene-

zia e Venezia-Padova;le strade regionali n.10 e 308e la stradadei vivai; la Valda-

stico sud e la Pedemontana; le circonvallazioni di Camposampiero, Cittadella,

Tombolo, Piove di Sacco, Montegrotto; il GRA;le piste ciclabili; adeguamento ed

ampliamento degli edifici scolastici di città e provincia. Relativamente all’urbani-

stica, la legge regionale n. 11/2004, il PTCP, le procedure per la realizzazione dei

PATe dei PATI, la formazionee la verifica di banche dati GIS e cartografiche. Re-

lativamente all'ambiente: il controllo e la limitazione dell’inquinamentodell’aria;

lo smaltimento dei rifiuti. In tutte queste operel’attività dell'ingegnere è predomi-

nantee lo investe di rilevanti responsabilità nei riguardi di tutta la società.

Basandosi sulle riflessioni sin qui fatte, mi sento di dire che è certamente auspica-

bile una collaborazione tra l'Ordine degli Ingegnerie la Provincia di Padova,al fi-

ne di realizzare assieme incontri, convegni ed eventi su temi ingegneristici, borse

di studio su temi inerentiil territorio provinciale ed, infine, un premio per operedi

ingegneria meritevoli di una speciale menzione.

Il Presidente Vittorio Casarin, dopo aver espresso il suo gradimento perl'invito ri-

cevuto, ha affermato cheritiene indispensabile il contributo degli ingegneri nella

risoluzione di molti problemi: ad esempio,l'eliminazione delle barriere architetto-

niche, le norme antinfortunistiche, il contenimento energetico, la riduzione

dell'inquinamento dell’aria dovutoai veicoli ed alle caldaie peril riscaldamento.Il

Presidente Casarin concorda con noi sulla necessità di una concreta e continuativa

collaborazionetra la Provincia e l'Ordine di Padovae si rende disponibile ad ana-

lizzare proposte concrete per realizzarla.

L'Assessoreall'Urbanistica Flavio Frasson, ha ribadito l'interesse del suo assessora-

to a continuare ed intensificare la collaborazione con l'Ordine degli Ingegneridi

Padova, nell’elaborazione del PTCP, dei PAT e dei PATI.

Nelcorso della discussione seguente sonostati trattati altri importanti temi che po-

trebbero costituire spunti per ulteriori collaborazioni tra l'Ordine e la Provincia: la

qualità dell'acqua, un'edilizia di qualità con progetti ad elevato rendimento ener-

getico,l’impiego della rivista «Galileo» per pubblicazioni di interesse comune,ini-

ziative atte a valorizzare ed avvicinare al mondodellavoro giovani ingegneri.

L'incontro si è concluso con l'accordodiistituire a breve, entro il mese di febbraio,

due tavoli operativi: uno strettamente tecnico legato agli appalti, alle tariffe, ai

bandi ed un secondo,dicarattere istituzionale, volto ad individuare degli accordi

perl'istituzione congiunta di una borsa di studio, per la realizzazione di concorsi

di idee, di pubblicazioni ecc.

In relazione a ciò, è stato programmato un incontro con gli iscritti, nel quale il

Consiglio dell'Ordine e la Giunta Provinciale riferitanno in merito agli accordi ed

alle collaborazioni intraprese. «
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Fabio Bontà, Presidente dell'Ordine degli Ingegneri di Padova.

 

Vittorio Casarin, Presidente della Provincia di Padova.

 

Flavio Frasson, Assessore all'Urbanistica, Provincia di Padova.

 
Vittorio Casarin e Fabio Bonfà con Giorgio Simioni e Marco

Favaretti, Vice presidenti dell'Ordine degli Ingegneri.
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La città degli ingegneri Tullio Campostrini

 

A Venezia,il 14 dicembre

2005, nell’Aula Magna

dell'Ateneo Veneto,

e stato presentatoil libro

«La città degli ingeneri»

Marsilio Editori, 2005.

Diamo nelle pagine che se-

guonogli interventi di Tul-

lio Campostrini ed Enzo Si-

viero.

 
el 2002(era, per la precisione,il 20 marzo) sono stato coinvolto nella presenta-

zionedellibro, anche quello edito da Marsilio, intitolato «L'ingegneria civile a

Venezia - Istituzioni, uomini, professioni da Napoleoneal fascismo».

Nell'occasione, messi in evidenzal'interesse e la qualità dei saggiin tale libro raccolti, mi

permisidi rilevare comefosse stato peraltro trascurato (praticamente dimenticato)il setto-

re edile dell'ingegneria civile, davvero complessivamentesignificativa nel periodo consi-

derato, Ciò però anche — osservai allora — per quel che riguardail particolare assetto urba-

nistico dato dagli ingegneri, nel periodo considerato,alla città nel suo complesso il con-

testuale completamento e risanamento del suo aspetto architettonico. Significativa e im-

portante, sostenni, è stata infatti l'opera degli ingegneri architetti nel XIX secolo nei pri-

mi decenni di quello successivo:tanto significativa e importante da aver lasciato un segno

non trascurabile, addirittura indelebile, della storia urbana (e non solo) di una Venezia

non più capitale di stato.

Consegnai immediatamentel’idea al locale Collegio degli ingegneri, di cui mi trovavo ad

essere il presidente (siamo nella primavera del 2002); l’idea cioè di coprire siffatto vuoto

illustrando in un adeguato autonomo volume la fondamentale presenza in Venezia, da

Napoleone al fascismo, degli ingegneriarchitetti. 1] Consiglio del Collegio la fece propria

e chiamò a partecipare pariteticamente alla realizzazione di tale proposito l'Ordine pro-

fessionale.

Cisi rivolse quindi alla dottoressa Franca Cosmaie al dottor Stefano Sorteni (eccellenti cu-

ratori del nominato libro) e con loro si è impostata tempestivamente la fisionomia che

avrebbe dovuto assumereil nuovo volume, dopo aver discusso quali specifici argomenti
esso avrebbe dovutotrattare. Sostanzialmente, dopo brevi ma approfonditi scambidi

idee, si concluse perla progettazione di un volume diviso in due parti: iniziare con saggi

di ricerca di carattere generale, giustificanti storicamente la presenza in Venezia degli in-

gegneri protagonisti anche in campo urbanistico e architettonico, proseguire quindi con

le biografie degli ingegneri veneziani (od operanti a Venezia)più significativi perillustrare

in siffatto modole opere di architettura e urbanistica da loro realizzate nella città lagunare

nel periodo preso in esame.

Lungo faticosoè stato il lavoro e ora quel volume, così pensato oltre tre anni or sono, è

finalmente nelle nostre mani.

Chedire?

Anch'io sottolineo anzitutto la dedicazione chesi è voluta fare del libro a Walter Gobbet-

to, amico e maestro che sarà nella nostra memoria per sempre. Come esempio per noi ma

ancheperle generazioni a venire di ingegneri, e non solo.

Considerata poi la generosa opportunità di avermi dato la parola per introdurre il discorso

sul tema, ne approfitto per esternare subito una preliminare considerazione del tutto per-

sonale.

È con soddisfazionecheio salutol'uscita di questo libro, in fondo frutto di una mia idea, e

vedere realizzata un progetto, seppur modesto, è davvero consolatorio assai, quale sia

l'apprezzamento che altri, loro tutti, faranno sfogliandoil libro e, soprattutto, leggendolo.

È vero: non ho «partorito» io questo volume, ma in qualche modol'ho «concepito». Per

cui che sia «nato» mi dà soddisfazione: se non come a una madre, certamente come ad

un padre! E come padre non posso per di più che gioire a prima vista perché è stato dato

alla luce un libro di gran bell'aspetto: di questo, per quel che mi riguarda, non posso esse-

re che grato assai a chi il volume l'ha confezionato: grazie quindi alla Marsilio, e, consen-

tano, nel mio personale grazie di ricordare in modo particolare la dottoressa Bassetti.

Chedire poi?

Che dire di meno sfacciatamente soggettivo, e forse anche insignificante per loro che qui
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Esercizi di geometria pratica dell'ultimo anno della Scuola per ingegneri di Pa-

dova, sulle riviere (sopra) e nei pressi di porta Portello (a lato), 1985. Fondo Gui-

do Costante Sullam. (Da «La città degli ingegneri, Idee e protagonisti dell'edili-

zia veneziana tra '800 e '900», Marsilio 2005,

sono venuti per cercare di capire in anticipo quel che sostanzia il pro-

dotto editoriale oggi posto alla loro attenzione?

Chedire allora?

Nel merito della materia trattata, e di comeè stata trattata, dirannogli il-

lustri relatori che mi seguiranno. Ai quali non intendo perciò sottrarre

troppo tempo, altrimenti eccedo ingiustificatamente dal mio compito di

semplicemente aprire la manifestazione.

Mi consentano comunquedi sottolineare comenell'introduzionedelli-

broio sostenga — tra l’altro — che la nostra fantastica Venezia, paziente-

mente costruita lungo tanti secoli, è oggi tale anche,e forse soprattutto,

perché prezioso oggetto di accorta e sapiente opera di quei tecnici chia-

mati ingegneri. Non solodi artisti, di saggi governanti, di abili commer-

cianti, di uomini ricchi di fantasia, dunque.

Venezia è stata ed è tante cose; è anche stata ed è una meravigliosa ope-

ra d'ingegneria.

Di siffatta tesi cerco di dare nel mio scritto valide giustificazioni, citando

nonsolo le grandi opere d'ingegneria marittima e lagunare, ma anche

quegli interventi meno impegnativi, ma non meno importanti, su rive e

canali, su arzeri e fondamenta che nei secoli hanno disegnato via via la

città, interventi che hannocontribuito a determinare la forma urbis nei

vari tempi, modificandola alle esigenzedi sviluppo,di crescita, di ade-

guamento alle aggiornate necessità di una grandecittà, la quale conil

passardel tempo sempre più diventava anche una città grande.
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Testualmente affermo nella mia introduzione come «Vene-

zia e l'ingegneriarisultinocostituire un binomio di estremo

interesse, fondamentale per la storia di una capitale di un

singolare millenario Stato, per la sopravvivenza di una

straordinaria città, e pertanto sempre meritevole di continui

approfondimenti da parte degli studiosi.

Questo volume [quello che oggisi presenta] raccoglie con-

tributi al riguardo che s’innestano nel solco di studi più re-

centi, con aspetti però di novità non trascurabili e che si

apronosu uncapitolo particolare della storia del rapporto

Venezia e l'ingegneria; non rappresentato dalle opere dicui

si è detto e dailoro artefici ... Un aspetto poco studiato e ap-

profondito ma che avvalora, per certi aspetti in modo parti-

colarmente incisivo e nuovo,la tesi, peraltro non bisognosa

di ulteriori conferme, che Venezia è tale visivamente anche

per opera degli ingegneri: infatti i saggi e gli scritti qui rac-

colti tendono a evidenziare l'opera di particolari ingegneri,

gli ingegneriarchitetti dell'ultimo periodo di grande trasfor-

mazione urbana che ha vissuto Venezia, ormai non più città

sovrana»,
Annotava Michela Minesso nel suo saggio nel volume

all'inizio citato: «Alla sua caduta la Repubblica lasciava...

in eredità un quadroarticolato di saperi e professionalitàin

campotecnico, sedimentatiall’interno di istituzioni tra loro

diverse: dall’Arsenale alle varie Magistrature e Provveditora-

ti alle acque,ai lidi, ai fiumi e alle bonifiche, alle Accade-

mie militari. Si trattava in ogni caso di saperi e competenze
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Gamillo Boito (da La città degli ingegneri, Mar-

silio, Venezia 2005).

fortemente pragmatici, trasmessi prevalentementeattraverso l’apprendistato, saperiil cui

collegamento congli studi universitari era avvenuto in tempirecenti e non si poteva con-

siderare del tutto realizzato. In definitiva, l'ingegneria veneta alla fine del Settecento offri-

va di sé un quadro frammentato, polverizzato tra numeroseistituzioni pubblichee l'atti-

vità privata, un quadro complesso dal quale tuttavia era assente qualsiasi organismo rap-

presentativo di categoria, un qualsivoglia “corpo” o “collegio” sul modello di quelli che

erano già stati costituiti in altri statiitaliani e all'estero. Del resto, nella paralisi della so-

cietà e dello Stato veneziani degli ultimi decenni del Settecento difficilmente poteva tro-

vare attuazione una riforma della formazionee della professione dell'ingegnere

sull'esempio di quanto stava accadendo nel continente europeo».

Nellibro che oggi si presenta, Giandomenico Romanelli ribadisce il concetto attraverso

altra osservazione che descrive da altro punto di vista la medesima situazione; egli te-

stualmente afferma: «Spetterà ... agli ingegneri Prony e Sganzin,ispettore generale e diret-

tore dell’Ecole Impériale aux Ponts et Chaussées, a Venezia “pour étudier avec l'Empereur

les grands travaux projetés”, discutere con lo stesso Napoleone, presente in città perla

sua celebre — e unica — visita in Laguna, del complessodei radicali provvedimenti conte-

nuti nel decreto 7 dicembre 1807 a favore della “nostra buonacittà di Venezia”. Tale te-

sto, comesi sa, è da considerare sotto ogni puntodi vista l'atto ufficiale dell'ingresso di

Venezia nella modernità». Modernità interpretata allora (e per tanto tempo ancora)in tutti

i campidella tecnica(dall'idraulica all'edilizia) quasi esclusivamente, quanto menopre-

valentemente, dagli ingegneri, considerati, nel volume su cui oggisi sofferma la nostra at-

tenzione,nel loro interesse di studiosi e operatori in campo edilizio, in modosignificativo

anche in quello specifico del restauro architettonico pure, e soprattutto, di edifici monu-

mentali.

Un'ultima considerazione mi sia concessa e riguarda l'associazionismo degli ingegneri,

egregiamente esaminato da Michela Minesso lungoil periodo a cavallo del XIX e XX se-

colo, A questo proposito mi sia consentita un'altra autocitazione tratta dalla mia introdu-

zione, Quando in essa m'intrattengo brevemente sull'argomento, sottolineo la fondamen-

tale importanzadeirilevifatti dall'autrice sull’impegno culturale del Collegio degli inge-

gneri veneziani, il quale prosegue il suo cammino anche dopo l'istituzione dell'Ordine

professionale a seguito della legge del 1925, e mi rammarico che, per le scelte temporali

fatte, tale studio si fermi ai primi decenni del secolo scorso. Osservo a tale proposito: «C'è

... da augurarsi che non manchi occasione chegiustifichi il proseguire a ricercare sul te-

ma in parola ... per comprendere meglio come a Venezia (in modo eclatante, come in

nessunaaltra città italiana) i due organismi in cui si riconoscela categoria intera degli in-

gegneri, Ordine e Collegio, uno obbligatorio istituzionale,l'altro volontario e dedito

all'esclusivo impegno culturale e civile, abbiano trovato modie strade per percorrere uni-

tie in sintonia di propositi, ma procedendo su binaridiversi e paralleli, un percorso che

ancor oggi prosegue. Interessante sarebbe ricostruire questa singolare scheggia dell’ulti-

mastoria veneziana, anche perchéil Collegio degli ingegneri della provincia di Venezia è

l'unico volontario organismo professionale che coinvolge (quasi) tuttigli iscritti al rispetti-

vo Ordine, unico certamente a Venezia e di gran lunga il più numerosoin Italia; e ancor

oggi il più attivo nell'organizzare iniziative culturali, di studio e di ricerca, continuando a

rinverdire una tradizione ormai antica, più che secolare. Interessante inoltre potrebbe ri-

sultare tale ricostruzione storica perché essa potrebbe rivelarsi emblematica dell’evolu-

zione delle modalità di rapportotra i poteri politici che governano la città, ma ancheil

paese,e la società civile. Un tempo questa a Venezia, in parte ma in modosignificativo,

era autorevolmente rappresentata da una volontaria associazione di professionisti, mentre

oggila stessa — ancora viva — trova sempre maggioridifficoltà a essere veramente ascoltata

e ancord più a essere considerata in concreto protagonista di quell’impegnocivile, tanto a

parole sollecitato ai cittadini da parte dei governanti, ma anche tanto trascurato dagli stes-

si quando esso dimostra d'essere davvero vitale».

Considerazionefinale che si riallaccia al discorso iniziale sulla «preistoria» di questo libro

e alle implicanze personali al riguardo. Un grazie sento il dovere di esprimere con viva

cordialità nei confronti degli ingegneri Vito Saccarola e Franco Pianon,presidenti rispetti-

vamentedell'Ordine e del Collegio degli ingegneri della provincia di Venezia,i quali

hanno avuto la costanza di seguire il camminodellibro quando perrispetto degli statuti

io non ho più seguito la creatura che oggi presentiamo al pubblico. E un grazie altrettanto

doveroso e sinceroalla dottoressa Franca Cosmaie al dottor Stefano Sorteni per la tenacia

di lavorare così a lungo comecuratori del libro con diversi ufficiali loro referenti. ©
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de l'ingenieur

Leonardo Fernindez Troyano
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COLEGIO DEINGENIEROS DE CAMINOS, CANALES Y PUERTOS
COLEOGION DE CIENCIAS. MUMLANIDADES E INGENTERÙA N° 53

 

Jean Mosqui

LE PONT EN FRANCE
AVANTLE TEMPS
DES INGENIEURS

  
GRANDErguo -

  Ingegneri Architetti
Panoramica sulla letteratura dedicata

al binomio «architetto-ingegnere»

a figura dell‘Ingegnere possiede da sempre i connotati di una solidità tecnica basata

sui fondamentiscientifici propri di una formazione accademica rigorosa, una spe-

cificità a onor del vero oggi tipicamente nostra che a livello internazionale, anche

per differenti tradizioni accademiche, non hariscontri.

Menoevidente invece è, ovunque,il contributo che molti ingegneri hanno datoalsetto-

re dell'architettura, inteso nella più ampia accezione del termine. Su questo temaesisto-

no varieiniziative editoriali francesi! e spagnole?, cui fa eco una recente pubblicazione
dedicata alla formazionedegli ingegneri nella scuola di Napoli}. L'eventopiù significati-
vo a questo proposito è stato fuor di ogni dubbio la grande mostra del 1997 al centro

Pompidoudi Parigi dal titolo «L'art de l'ingénieur»4, che havisto, nell'arco di un'estate,
centinaia di migliaia di visitatori. Per la prima volta in assoluto, un vasto pubblico ha po-
tuto avvicinare il mondodell'ingegneria per ammirarne vastità e ingegno tecnico. Non è
un caso che questa iniziativa abbia avuto luogo in Francia, culla dell'ingegneria moder-
na, dove nel 1747 venne fondata l'Ecole des Ponts et Chaussées, sotto la prestigiosa di-

rezione di Perronet, al tempostesso «Premier ingénieur» e «Premier architecte», proget-

tista di una ventina di pontitra i quali il ponte di Neuilly sulla Senna (1768-74), il ponte

Sainte-Maxencesull’Oise (1774-85)e il ponte della Concordea Parigi (1787-91). Orgo-

gliosi della propria tradizione, i francesi insegnano comeneisecoli l'ingegnere abbia

determinatol’intero vivere civile e militare anche quando la sua figura non aveva anco-

ra assunto la connotazione moderna. Come racconta Mesqui nel bel libro «Le pont en

France avantle temps des ingénieurs»5, questi attori erano già ampiamente presenti nel

loro ruolo operativo di «costruttori».
Architetti o ingegneri? Percorrendo l'evoluzione culturale della figura dell'ingegnere, è

con Bélidor e la sua «Science des Ingénieurs» del 1729, pubblicata in versioneitaliana

connote di Navier nel 18329, chesi inizia a codificare questa disciplina. A questa fa eco

Rondelet nel 1832 con il suo «Trattato teorico pratico dell’arte di edificare», puntodi ri-

ferimento culturale per generazioni di ingegneri-architetti dell'intero Ottocento.

E l'Italia? Pochi sanno che nel 1811 a Napoli fu fondata la Scuola di applicazionedi

ponti e strade — la prima non militare attivata in Italia - preludio alla successiva organiz-

zazione universitaria della facoltà di ingegneria dell'ateneo partenopeointitolato a Fe-

derico II, «stupor mundi» e numetutelare delle arti e delle scienze prerinascimentali.

Scorrendoi trattati storici noti agli architetti ma pressochéignoti, o quanto menotrascu-

rati, dagli ingegneri, è un susseguirsi di pensieri e azioni costruttive all'insegna della vi-

truviana triade Firmitas Utilitas Venustas, delineata nel trattato «De architectura»8 e suc-

cessivamente ripresa nel ‘400 dall’Alberti? e nel ‘500 da Palladio!0,
Nel ‘600 sono Scamozzi con «L'idea dell’architettura universale»! e Serlio con «I sette

libri dell'architettura»!? a riprendere, rielaborare e codificare il tema dell’architettura-

costruzione, rilevando la necessità di trasmettere quel sapere costruttivo che già si stava

perdendoin taluni, «architetti» più di nomechedifatto.

Malungidall'essere concluso, semprein Italia, il dibattito viene ripreso nell'800 prima

da Milizia con «Principi di architettura civile» nel 18131) e poi da Algarotti con il suo

«Saggio sopral'architettura» del 183114 coevo, guarda caso, del Trattato di Rondelet —

fino al meno noto, ma non per questo menoincisivo, trattato di Curioni «Costruzioni ci-

vili, stradali ed idrauliche» del 187215,

Nonè dunquel’Italia seconda alla Francia, ma di questo quanti ingegneri sono coscienti?

Unafrase di Algarotti ci può aiutare a comprendere comele questioni-chiavesi ripro-

ponganovia via nel tempo pressoché immutate:
«facendo pur fede che le rovine delle fabbriche d’oggigiorno non sonoaltrimenti originate
da un interno vizio che riseggasui principidell’arte, ma soltanto dalle imperizie degli arte-

fici. Né è da farsene meraviglia, da che molti sono gli operai, giustail detto di quel Savio, e
pochi gli architetti».

Anchesull'onda di questi dibattiti, ma soprattutto per gli avanzamentiscientifici da un lato

e le grandi edificazioni dall’altro, pertutto l'Ottocento è un susseguirsi di iniziative acca-
demiche nelle varie sedi universitarie, Padova, Torino, Bologna e ancora Roma e Milano,

si rincorronovia via,fino all'attuale assetto che, tra alterne vicendee vari riordini del per-

corso formativo didattico, dura ormai da un secolo.

Nell'Ottocento si determinail trionfo degli ingegneri, mentrela figura dell’architetto non è

ancora accademicamente autonoma, configurandosi più comearchitetto-ingegnere,o in-
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Enzo Siviero

gegnere-architetto, ben diversodall'uomo-artista, proveniente dalle accademiediBelle Arti.
Mala cultura si evolve, dal bisogno (vero o presunto) di differenziare gli ambiti di compe-

tenza attorno agli anni ‘20 del Novecento vengono fondate le prime facoltà di architettura
e avviene queldistacco forse troppo violento e radicale, che se non nelle intenzioni delle-
gislatore sicuramente pergli esiti che nei successivi decenni — soprattutto nel secondo do-
poguerra — si determinanonella cultura dei nuovilaureati. Poco o nulla umanisticapergli
ingegnericivili, poco o nulla scientifica pergli architetti.
Il ritornoall'unità culturale sembra dunque necessario e la recenteistituzione del corso di
laurea in ingegneria edile-architettura ne sancisce, almeno ideologicamente, la concre-

tezza formativa, come emergedai vari dibattiti in sede nazionale e dal riconoscimento

giuridicoistituzionale acquisito anchea livello europeo.

Ritorno al passato? Sicuramente. Del resto, chi non ha rispetto del proprio passato non

può averefuturo, cosicché, per andare avanti bisogna ... guardare indietro. Paradosso

mai consolidata.
Se l’Italia è la culla delle arti — e ancheil costruire è un'arte —, l'ingegnere-costruttore non
può eludere una formazione di base architettonica con radicamenti fondati sulla storia

delle costruzioni (ben più ampia, articolata e suggestiva della storia dell’architettura).
Forseispirati dalle iniziative che Francia!6, Spagna!” e Portogallo!8 da molti anni perseguo-
no nello studio delle figure degli ingegneri e delle loro opere, anchein Italia qualcosasi
sta muovendo. Qualche annofa I’AICAP ha dedicato un volume a Carlo Cestelli Guidi!9,

più recentemente,il Consiglio Nazionale degli Ingegneri (CNI) tramiteil suo Centro Studi,
diretto con grande competenza da Giovanni Angotti, su questi temi ha promosso mostre e

pubblicazioni con dibattiti congressuali assai significativi.
Lo stesso IUAV hain corso unastoria dei pontiitaliani del ‘900 sviluppataattraversoi loro
«autori» ingegneri, ricerca svolta sotto la mia guida da Ilaria Zampini primanella suatesi

di laurea in architettura, dal titolo «I protagonisti dell'ingegneria strutturale nell'Italia del
Novecento»20, e ora con un apposito assegno diricerca post laurea erogato dal Diparti-
mento di Costruzione dell’Architettura, con un ulteriore significativo contributo economi-
co del Centro Studi dello stesso CNI.
Conquesto sfondo culturale, molto opportuna apparel'iniziativa editoriale del Collegio e

dell'Ordine degli Ingegneri di Venezia, promossa dall'amico Tullio Campostrini e ora

conclusa con Franco Pianon,al quale sono altrettanto legato per la sintonia di pensiero

che ci accomuna,coscienti che la cultura non ha confini nel titolo di studio ma appartie-
ne, per sua intrinseca natura, al rinascimentale homofaber.

Delresto, le iniziative culturali promosse dall’IUAV-DCA hanno sempre visto la presenza

del Collegio degli Ingegneri di Venezia attestando così, anche nell'operatività diretta, que-
sta voglia comunedi «fare» cultura unendo architettura e ingegneria. Ne sono esempiole

celebrazioni a Venezia di due grandissimi ingegneri del ‘900: Eduardo Torroja e J6rg Sch-

laich,

Nel 2003-2004,a partire dal Molino Stucky e poiin altre sette sedi italiane, la mostra pro-

mossa dal Ministero Spagnolo del Fomento «Eduardo Torroja: from the philosophy of
structures to the art and science of building»?!, dalla quale emerge in tutta evidenza come

Torroja possa definirsi architetto per «chiara fama».
Nel 2005-2006, a partire dal centro culturale Candianie poiin altre sedi italiane, la mo-

stra promossa dal Deutsches Arkitektur Museum di Francoforte dedicata alle architetture

strutturali di J6rg Schlaich?2, architetto per laurea ad honorem conferita nel 2003 dallo

IUAVstesso.

Iniziative non nuove per lo IUAV,infatti già nel 1996 a Padova,con la splendida cornice

del Palazzo della Ragione, assieme al collega architetto Umberto Trame,era stata pro-

mossa un'iniziativa quasi «epocale»: la grande mostra antologica dedicata alle opere e ai

progetti di Santiago Calatrava architetto-ingegnere, geniale interprete di un'inattesa rivo-

luzione nell'arte di edificare, peraltro non sempre pienamente condivisibile in talune sue
espressioni volte all'eccesso ideologico che nulla può insegnare, soprattutto ai nostri gio-

vani. Questi eventi, ai quali altri ancora ne seguiranno, testimoniano un ritorno alla cen-

tralità del progetto a tutto campo.
Così cometeorizzato dal mitico Nervi, indipendentementedal titolo di studio, architetto è
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colui che concepisce, progetta e realizza un'opera capacedi lasciare un segno nella sto-

ria dell'umanità, E appunto dall’insegnamentoquasi «in trincea» dello stesso Nervi, mas-

simo esponentedella figura di ingegnere-architetto, traggono rinnovato spunto questi

nuoviindirizzi culturali, dei quali, quella che io amo definire «architettura strutturale» è,

forse, l'esempio più eclatante. Due citazioni valganopertutte.

Il compianto Sergio Musmeci, per molti anni docente nella Facoltà di architettura di Ro-

ma, coni suoi studi teorico-pratici (mirabile il suo ponte sul Basento, una delle poche

opere di ingegneria citate dagli storici dell’architettura a partire da Bruno Zevi, suo gran-

de estimatore) e Massimo Majowiecki, recentemente approdato allo IUAV, a un tempo

grande teoricoe straordinario progettista (sue le splendide coperture degli stadi Italia ‘90
ISIN QANOTONRECONAI di Romae Torino) propugnatore di un messaggio «etico» indirizzato, dalle aule universi-

MO CEtoNOtI tarie, versoallievi e giovani colleghi e, al quale, a breve, verrà conferita dall'Università di

Trieste la laurea ad honoremin architettura.

È chiara, dunque,la necessità di un ritorno alla concettualità del progetto, evitandodi in-
seguire i miti affascinanti quanto pericolosi di architetture pseudo-avanzate malamente

risolte (o forse nonrisolte)all'insegna di un brutto slogan ahimé abusato: l’ingegnerizza-

zionedel progetto. È, questa, una vera e propria negazionedell’arte del costruire e della

solidità delle concezioni costruttive che hannofatto grandel’Italia del passato. Nell’os-
servare questi «gesti progettuali», troppo spesso permanelo stupore del momento,

nell'ammirazionedi vere e proprie «sculture a scala urbana» cui, presto o tardi, segue
l'amarezzanelrilevare precoci degradi che simboleggiano un'involuzione culturale
all'insegna dell’usa e getta.

È questo ciò che noi vogliamo tramandarealle future generazioni?

Carlo Cestelli Guidi Ben vengano dunquei percorsi di un passato non troppo lontano,i cui echi altrimenti si

perderebbero nel limbo dell'indifferenza. Ne vorrei qui ricordare due, in quantostraordi-

nari esempi di «servitori dello Stato», il «quasi padovano» Alessandro Peretti e il «quasi

veneziano» Eugenio Miozzi.

DiPeretti, uomo di transizione tra ‘800 e ‘900, interprete di una professionalità colta e di

grandi ampiezza, amoricordare i ponti e le architetture.

Di Miozzi, figura centrale dell'intero ‘900, voglio segnalare quell’ingegno tecnico che ha

saputo trasmettere con le sue operee i suoi scritti, di cui l'Archivio Progetti dello IUAV

conserva la piena memoria documentale, avendone anche promosso qualche annofa

un'apposita mostra?4, ma anche la recentissima manifestazione presso l'ANAS di Venezia

(9 giugno 2005), dove già è stata intitolata una sala per sancire un accordo quadroperat-

tività di ricerca da svolgere nella stessa sede, in un'azione congiunta ANAS-IUAV.Tutto

questodeveritrovare nella nostra coscienza professionale orgoglio e passione, volontà di

studio e insegnamento del sapere e del saperfare, attribuendo storicamente meriti (e de-

meriti) a chiunquesi sia cimentato sul campo. Così comepergli architetti il nome

dell'autore dell’opera progettata è indiscusso e indiscutibile, anche pergli ingegneri que-
sto deve essere attuato per onestà intellettuale ed etica culturale.

Il binomio ingegnere-architetto, intrinseco in questo bel volume, trova dunqueun riscon-

tro oggettivo, volto soprattutto ai nostri giovani laureandie laureati, evitando quell’anta-
gonismodicotomico, quasi un'odiosa discriminazionerazziale, talvolta posta da entram-
bii fronti nei termini alternativi dell’aut-aut: corretto-non corretto, accettabile-non accet-

tabile, vero-falso, sì-no, reale-virtuale, essere-averee via di seguito.

A tutto questo noi ci opponiamoconforza, instancabilmente ripetendo che ogni artista è

prima di tutto un eccellente artigianoe cheil rispetto dell'altro coincide conil rispetto di
noi stessi,

n AI di là di improbabili steccati ideologici, i buoni architetti apprezzanoil lavoro in comu-
< ne con gli ingegneri e i buoni ingegneri apprezzanoil lavoro in comunecongli architetti,

1 conil fine dell'unità del progetto. Per dirla alla Torroja «opera unica tecnica plures».
È Ne sono un esempio evidente gli esiti delle tesi di laurea in architettura da me seguite,

SEC con le quali molti studenti si cimentano nel «progetto» a tutto tondo, spesso vincendo
premi a livello nazionale.

@) ' È questol’esito di un percorso culturale da me promossoall’inizio degli anni ‘90 allorchè

al fondai la collana editoriale «Architettura e Strutture», il cui primo volumetitolato «Co-

struzioni oggi e domani»?4 che ho voluto dedicareai mieiallievi, pur a distanzadioltre
[a EduardoTorroja un decennio, mantiene intatto il messaggio di unità professionale quale «camera di com-

GOLEAUT

la to the art and science of building

viamonelle nostre aule con la presenza, pressochésistematica, di colleghi e studentidi
SET RI. O and C BERTOLINI CESTARI . .

altri atenei.

pensazione» tra due culture non così dissimili come spesso appare.
In tal sensosi collocano anche le numerose conferenze e i molti seminari svolti da perso-

naggi del mondoaccademico,dell'industria e della professione, che ogni anno promuo-

[RTStI

Viene così fugato quel sensodi «vertigine» cui spessogli allievi architetti sonosoggetti,
; UEI allorché stentano a comprendere la concettualità strutturale, ma, indirettamente, viene 
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altresì indicata una via agli allievi ingegneri peri quali la cultura archi-

tettura viene spesso pressoché ignorata.

Ritornandoagli ingegneri veneziani e al percorso storico che in queste

pagine vienetratteggiato, appare innegabile il forte intreccio con l'Uni-

versità di Padova, quella «Universa Universis Patavina Libertas», che

fu gelosamente custodita per secoli dalla Serenissima Repubblica (di
cui, non dimentichiamolo,lo stesso Galileo, padre dell'ingegneria mo-

derna, fu ottimo interprete).
Le figure che ne emergono sono bendelineatefino alla prima parte del
‘900. Pur tuttavia, anche se apparentementel'istituzione dello IUAV a

Venezia sembra averreciso, nel passato, molti legami con l'ingegneria

padovana,il filo conduttore rimane sostanzialmente invariato e, oggi,

si può intravedere un ritorno all'unità culturale, al di là degli ordina-

menti didattici più o meno condivisibili. Ne è prova evidente un recen-
te accordotra il Dipartimento di Costruzione dell’Architettura del-

l'Università IUAV di Venezia e il Dipartimento di Costruzioni e Tra-
sporti dell’Università di Padova, volto ad un agire comune in campo
culturale, didattico e di ricerca.
Si conferma dunquel’assunto iniziale. Ciò che conta è, sempre e co-

munque,il fondamento culturale e l'etica che lo sottende che, inevita-

bilmente, o c'è o non c‘è. In questo sì che un atteggiamento intransi-

gente è doveroso per tutti, ben al di là di improbabili compromessii
cui drammatici effetti sono sotto gli occhi di tutti. A molti sembra que-
sto il tema chiave del nostro tempo.E gli ingegneri-architetti sono chia-
mati a interpretarne l'evoluzione senza alibi alcuno,peril rispetto do-
vuto al nostro passato e la responsabilità che essi hanno, nei confronti
delle future generazioni, comeattori di ogni gesto progettuale e per
quelche esso può determinare. Anche di questo dobbiamoesserepie-
namente coscienti. «
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Potenziamento di un

impianto di depurazione

con un reattore a letto

mobile ibrido

 

Figura 1. Planimetria di un com-

parto del depuratore di Maserà.
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na possibile soluzione peril potenziamento degli impianti di depurazione esi-

stenti è data dai reattori a letto mobile ibrido; qui la biomassa è presentesia

comefiocchi di fango sospeso sia comepellicola biologica (biofilm) adesa a

supporti in materiale plastico che si muovonoliberamente nella vasca!.2. Questa tec-

nologia permette di incrementare le rese depurative senza aumentare il volume

dell'impianto, e di realizzare filiere multistadio con biomassespecializzate in ciascun

reattore,

In un precedente articolo su questa rivista} erano stati presentatii risultati di una ricer-

ca su un impiantopilota a letto mobile ibrido realizzato presso il depuratore di Con-

selve, frutto della collaborazione tra Università di Padova e Centro Veneto Servizi.

Oggetto cel presente lavoro è il potenziamento dell'impianto di depura-

zione di Maserà (Padova).

Il depuratore di Maserà è stato realizzato in origine per 3000abitanti

equivalenti (AE), nel rispetto dei limiti della colonna C2 del PRRA.L'im-

pianto è costituito da un pozzetto di sollevamento, una grigliatura e due

comparti paralleli «a orologio» aventi ciascuno un diametro esterno di

16.60 m, un diametro interno di 9.30 m e una profondità di 2.30 m. La

parte interna di ciascun comparto è un sedimentatore, mentre la corona

circolare comprende vasche biologiche e pozzetti: un settore di ampiez-

za 80° è dedicato alla predenitrificazione, un settore di ampiezza 250° è

dedicato all'ossidazione-nitrificazione (figura 1). Le vasche di predenitri-

ficazione in totale hanno un volumedi 150 m? e sono dotate di mixer

sommersi; le vasche di ossidazione-nitrificazione in totale hanno un vo-

lume di 470 m? e sono dotate di calate di aerazione con sistemi di «can-

dele» in silice sinterizzata. Per la fornitura dell’aria compressain origine

erano installate due soffianti da 360 Nmc/h ciascuna e una soffiante da

580 Nmc/h (più unadi riserva normalmente spenta).

Dai dati di impianto è stato calcolato che i carichi attuali corrispondono a 3800 AEin

termini di portata media, 4500 AE comesostanza organica, 5800 AE comeazoto

TKN.Nel periodo gennaio-luglio 2005 la portata media in ingresso è stata 841 m3/d,

le concentrazioni medie di COD e azoto TKN in ingresso sonostate rispettivamente

426 mg/l e 86 mg/l; in uscita sono stati rilevati mediamente 63 mg/l COD e 7 mg/l

NHy-N con ampie oscillazioni soprattutto nel caso dell'azoto ammoniacale. Dal

2006è previstoil rispetto dei limiti della tabella 1 all. 5 del D.Lgs. 152/99 peri para-

metri SST, COD, BOD.

Visto il maggiorecarico in arrivo all'impianto, e in previsione dei limiti di emissione

futuri, il Centro Veneto Servizi ha deciso il potenziamento del depuratore. La scelta

della tecnologia a letto mobile ibrido è stata motivata dall'esigenza di migliorare le

rese dell'impianto in tempi brevi senza l'acquisizione di nuove aree e dalla volontà di

sperimentare su scala reale questo processo già studiato con successosu scala pilota

peroltre due anni a Conselve.

Coni dati degli ultimi anni sono stati calcolati i parametri di funzionamentoattuali

dell'impianto di Maserà; quindi, considerando anche i risultati delle esperienze pre-

cedenti, è stata scelta la soluzione più adatta al caso specificofra le varie possibili ap-

plicazioni dei processi a letto mobile e sonostati dimensionatii reattori ibridi (volume

da ricavareall’interno delle vascheesistenti, superficie di biofilm e portata d’aria ri-

chiesta).

Sonostati utilizzati supporti in polietilene del tipo KALDNES-K1 forniti dalla ditta

SIAD,licenziataria perl’Italia del processo Anox-Kaldnes. La formadi tali supporti è

14 Galileo 173 * Gennaio 2006



rappresentata in figura 2, le loro proprietà geometriche sonoriportatein ta-

bella 1.

I lavori, eseguiti prima su una linea e quindi sull'altra per evitare di fermare

deltutto l’impianto, sono consistiti principalmente nelle seguenti fasi:

e svuotamento e pulizia delle vasche biologicheesistenti;

* compartimentazione (a mezzopareti divisorie in c.a. dotatedi sfioro) di

ciascuna vascadi ossidazione-nitrificazione in duesettori, di cui il primo

(ampiezza 165°) destinato a rimanereunreattore a fanghi attivi aerato,il

secondo (ampiezza 85°) destinato a diventare un reattore a letto mobile

ibrido aerato (nel seguito: MBBRTM), figura 3;

* sostituzione delle calate di aerazione deireattori MBBRTM condispositi-

vi di aerazione appositamenterealizzati;

* dismissione delle soffianti esistenti, installazione di un'unità da 1100

Nmo/hperle vaschea fanghi attivi, e di un'unità da 1400 Nmc/hperi reat-

tori MBBRTM;

» realizzazione dei duecircuiti di aerazione indipendenti (collegabili in

caso di necessità);

e installazionedi griglie in corrispondenza delle pareti divisorie e degli

stramazzi dei reattori MBBRTM,perevitare la fuoriuscita dei supporti;

* inserimento dei supporti nei reattori MBBRTM con un tassodi riempi-

mento(rapporto tra il volume apparente dei supporti ed il volume dei reat-

tori) del 60%;

e riavviamento e gestionedeireattori biologici.

A partire dal riavviamentodella linea «A» sono stati prelevati periodica-

mente campioni di supporti dai reattori MBBRIMperla determinazione

delle concentrazioni di biomassa adesa (kgSST/m}). L'andamento di tali

concentrazioni nel tempo è riportato nella figura 4.

In entrambii reattori MBBRIMla prima formazionedi biofilm è stata osser-

vata un mese dopol'inserimento dei supporti; ciò è in linea con i risultati

della precedente esperienza su scala pilota. Si ritiene cheil biofilm, coni

carichi attuali, stia raggiungendo unasituazione di regime, comesi osserva

dalle concentrazioni nei due reattori che tendono ad avvicinarsi; ciò non

significa, ovviamente, che esso non sia in continua evoluzione, e sulla ba-

se della precedente esperienza su scala pilota si ritiene che eventuali futu-

re variazioni di carico o di rapporto COD/TKN potranno modificaresia la

concentrazione sia la saprobicità della biomassa adesa. Pertali ragioni i

campionamenti continueranno con cadenza almeno mensile, e saranno

integrati contest specifici sull'attività ossidante e nitrificante del biofilm.

Durante la fase di avviamento (agosto-ottobre 2005) la concentrazionedi

fangoattivo sospeso nei reattori MBBRIMè variata nell'intervallo 1.3-5.6

kgSST/m}, con valore medio 3.2 kgSST/m},

Nel periodo suddetto la portata media è stata 764 m}/d, le concentrazioni

medie di COD e azoto TKN in ingresso sonostate rispettivamente 484 mg/l

e 79 mg/l. In tabella 2 sono riportate le concentrazioni di COD rilevate nei

reattori aerati a fanghi attivi e nei MBBRIMdelle duelinee dell'impianto

duranteil periodo di avviamento.

Si può osservare chei reattori MBBRIM hanno permesso di abbassaresigni-

ficativamente la concentrazione di CODall'uscita delle sole vasche a fan-

ghi attivi (già sottoi limiti della colonna C2 del PRRA);i reattori MBBRIM

saranno inoltre una sicurezza importante peril rispetto deilimiti allo scari-

co anche in inverno,sia per il CODsia per l'azoto ammoniacale (quest'ul-

timo è stato rimosso pressoché totalmente nel periodo studiato).

La concentrazionedi ossigenodisciolto nei reattori MBBRIMin fase di av-

viamento è stata mantenuta nell'intervallo 4.9-8.1 mg/l con valore medio

6.4 mg/l; è prevista l'installazione di sonde di misura dell'ossigeno nei MB-

BRIMal fine di regolare tramite inverter la portata di aria insufflata.

Le concentrazionidi ossigeno tipiche dei MBBRIM, più elevate di quelle

abitualmente mantenute nelle analoghe vasche a fanghi attivi, non devono

far ritenere l'esercizio di tali impianti molto più costosorispetto a quello

dei fanghi attivi: infatti va tenuto conto che tali concentrazioni di ossigeno
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Figura 2. Supporto Kaldnes-K1 con biofilm.

Tabella 1. Proprietà dei supporti Kaldnes-K1!.

 

 

 

 

 

   

PARAMETRO SUPPORTO K1

Lunghezza (mm) 7

Diametro (mm) 10

Densità (g/cm”) 0.95

Porosità 0.821

N° supporti in mucchio (#imî 1030000

Superficie sviluppata da un suppoto

Totale (im m*supporto) 670

Effettiva (mmsupporto) 490

Superficie specifica intrinseca

Totale (mm) 690

Effettiva (mim) 500  
MBBR IBRIDO.

   VASCA AERATA A
FANGHI ATTIVI

Figura 3. Planimetria di un comparto del depuratore di Ma-

serà dopo la compartimentazione.
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Figura 4. GConcentrazioni di biomassa adesa nei due MBBRTM,



S
J
u
a
l
q
u
e

 

Tabella 2. Concentrazionidi CODnell’impianto. sono mantenutein un reattore di volumesignificativamentein-

feriore (anche del 50%) a quello richiesto da una vasca a fanghi
CODlinea A| CODlinea A CODlinea B| CODlinea B attivi che ossidi il medesimocarico di sostanza organica e azo-

to ammoniacale. Con l'utilizzo di semplici strumenti di regola-

zione, la portata di aria insufflata nei MBBRIM puòessere varia-

ta (tenendo conto di un valore minimo che garantisca la misce-

Data

11/08/2005 175 120 non non

lazione deireattori) in base alle variazioni di concentrazionedi

sostanze inquinanti (ad esempio quando l'ammoniaca è molto

bassa la velocità del processodi nitrificazione è controllata dal-

la concentrazione di NH, quindi non serve mantenere con-

centrazioni elevate di O)) e di temperatura(in inverno si com-

pensal’effetto sfavorevole con una maggiore concentrazionedi
24/10/2005 22 O).

A questo proposito va ricordato che una diminuzione della

temperatura influenza negativamentele velocità di rimozione

degli inquinanti, però influenza positivamente la solubilità

dell'ossigeno in acqua; si ha quindi una parziale compensazio-

ne dei clue fenomeni in un intervallo di alcuni gradi centigradi.

Tale compensazione è più favorevole in un MBBRIMrispetto a

un reattore a fanghi attivi, in quanto le cinetiche globali di ri-

mozionedegli inquinanti nei MBBRIM sono controllate preva-

lentemente dalla diffusione dell'ossigeno nel biofilm piuttosto

che dai soli metabolismi batterici; ed è dimostrato che la diffu-

sione è meno influenzata dalla temperatura rispetto ai metabo-

lismi batterici (sui quali l'effetto è esponenziale).

La produzionedi fango di supero nei reattori MBBRIMibridi

non differisce significativamente da quella dei precedentireat-

tori a fanghi attivi; il biofilm in eccesso (pellicola di spoglio)si

stacca dai supporti per effetto della turbolenza dei reattori, e

viene separata — assieme al fango attivo sospeso — dall'acqua

depurata nei sedimentatori.

L'intervento sull'impianto di Maserà (figure 5 e 6), fra i primi di

questo tipo a livello nazionale, ha permessodi tare tronte ai ca-

richi attuali, superiori a quelli di progetto, migliorandoleeffi-

cienze depurative senza acquisizione di nuove aree né aumen-

to delle volumetrie dell'impianto; i lavori hanno avuto una du-

rata complessiva di cinque settimane, e sonostati limitati alla

compartimentazionedelle vasche areate, al miglioramento/po-

tenziamento dell’aerazione, all’installazione delle griglie e

all'introduzione dei supporti.

Ciò dimostra la facilità e la rapidità di trasformazione di una va-

sca a fanghi attivi sovraccaricata in un reattore MBBRIM ibrido.

Questa tecnologia è molto versatile, e la soluzione più adatta

deve essere studiata per ogni caso specifico.

Il periodo di avviamento, necessario all’attecchimento della

biomassasui supporti vergini, ha una durata media di alcune

settimane, che tuttavia può variare secondole caratteristiche

del refluo e la temperatura (in inverno è richiesto più tempo).

L'esercizio di un impianto MBBRIM ibrido è molto flessibile, in

quanto è possibile variare sia la concentrazionedelfango atti-

31/08/2005 96

70 58

 
Figura 6. Particolare del reattore MBBRTM ibrido.

vo sospesoattraversoil ricircolo, sia la concentrazionedi bio-

massa adesa attraverso il tasso di riempimento dei reattori, La

portata di aria compressa può essere variata, al di sopra di un

valore minimo necessario alla miscelazione dei reattori MB-
1. Pastorelli G., «Processi a biomassa adesa a letto mobile», in Sviluppi nelle tec- BRM, secondoil carico in ingresso e la temperatura, con l’uso

niche di depurazione delle acque reflue, LII Corso di aggiornamento in ne- + ii ei «di '
ria Sanitaria-Ambientale, uu L. (acuradi), pratso00 0999 di semplici sistemi di regolazione.

2. Andreottola G., Foladori P., Ragazzi M., Ziglio G., / sistemi MBBR peril tratta- In caso di dismissione dell'impianto, i supporti con la biomassa
mento delle acquereflue, Laboratorio di Ingegneria Sanitaria-Ambientale, Uni-
versità di Trento, 2002.

3, Falletti L., «Impianti di depurazionea letto mobile ibrido: una possibile soluzio- zati in altri impianti abbreviando notevolmentei tempirichiesti
ne per l'upgrading dei fanghiattivi», Galileo, n. 168, 2005, pp. 14-15. dall'avviamento. *
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adesa possono essere conservati anche a secco edessereutiliz-
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Da molti secoli - soprattutto in

Asia - il bambù utilizzato per

fabbricare una quantità di pro-

dotti il cui elenco non è meno

lungo di quello delle circa 1600

specie a oggi note.

Due miliardi e mezzo di persone

al mondousanoprodotti ricavati

dal bambù e soltanto in India due

milioni lo coltivano e lo lavorano

artigianalmente.

Nonostanteil mercato- la cui

crescente domandadi parquet,

di laminati e di arredi, supera og-

gi i 12 miliardidi dollari- il

bambù connota ancorala po-

vertà.

 
Insediamento marginale a Manizales (Colombia) autoco-

struito prevalentemente in bambù. 

| bambù è una graminacea, un'erba gigante, una risorsa naturale molto

versatile e rinnovabile chesi trova in abbondanzasoprattutto in alcuni

paesi dell’Africa e dell'America Latina e in quantità straordinaria nell'Asia

tropicale: 1,3 milioni di ettari in Vietnam, 3,8 milioni di ettari in Cina, circa

10 milioni di ettari in India (ovvero 1/8 dell'intera superficie forestale del
paese).

Esistono duegrandi famiglie di bambù: quella che viene definita «running»,

che crescesolo nelle zone climatiche temperate o nelle montagnedeitropi-

ci, caratterizzata da un rizoma, un culmosotterraneo chesi sviluppain oriz-

zontale e dal quale si dipartono le radici e i culmi esterni; e quella chiamata
«clumping», tipica di quasi tutte le zone tropicali, che sviluppa culmi di
maggior diametro e spessore ma con un rizoma di minori dimensioni e per-
ciò con unosviluppo orizzontale contenuto in una sorta di cespuglio.

La riproduzione del bambù avviene quasi esclusivamente per reimpianto
del rizoma. Cresce con unarapidità impressionante. Ad esempio la Guadua
Angustifolia impiega daitre ai quattro mesi per raggiungerelo sviluppo ma-

turo, 20-24 cmdi diametro e un'altezza di 30-35 m. Può sviluppare una

quantità incredibile di culmi per ettaro; la Guadua, specie autoctona della

Colombia, raggiunge una densità di 7-10.000 culmi perettaro,in Brasile ad-

dirittura 60.000.
Lafioritura del bambù è un evento che ha del magico. Alcune delle 1600

specie classificate fioriscono annualmente,altre fioriscono sporadicamente.

Mapeculiare a moltissime specieè la fioritura «gregaria». In tal caso la mag-

gior parte delle piante della stessa specie fioriscono contemporaneamentein

qualunqueparte del mondositrovino. A secondadella specie,il ciclo della
fioritura puòvariare dai 10 ai 145 anni e la fioritura richiede una tale quan-

tità d'energia che la pianta muore.Il semeè disponibile persoli sei mesie

ciò può creare enormi problemi perle popolazioni che dipendono da una

fornitura costante di bambù perla loro sopravvivenza.

Da molti secoli — soprattutto in Asia — ilbambù è utilizzato per fabbricare

unaquantità di prodotti il cui elenco non è menolungodi quello delle circa

1600specie a oggi note.

Due miliardi e mezzo di persone al mondo usano prodotti ricavati dal

bambù e soltanto in India due milioni lo coltivanoe lo lavoranoartigianal-

mente.

Nonostante il mercato — la cui crescente domandadi parquet, di laminati e
di arredi, supera oggi i 12 miliardi di dollari — il bambù connota ancorala

povertà.

Molti esperti vedono nel bambùun ben maggiorepotenziale perlo sviluppo
dei paesi poveri, un'opportunità per la creazionedi postidi lavoro e di valo-

re aggiunto con moclesti investimenti di capitale. La maggiorparte dei pro-

dotti in bambùsonodestinati al consumo locale delle aree rurali, sonofatti
da piccole unità produttive e non richiedono manodoperaspecializzata.

La filiera del bambù è labour-intensive, offrendo l'opportunità di creare mol-

ti postidi lavoro proprio là dove più pressante è la lotta alla povertà.

I settori industriali tradizionali di utilizzo del bambù sono la produzione del-
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Case popolari in bambù (Colombia).

la carta, dell'edilizia e del-

l'energia. Soltanto perla pro-
duzionedicarta l'India ne im-
piegacirca tre milioni di ton-
nellate l'anno e la Cina circa

un milione.

Il bambù puòsostituireil le-
gno nella produzione di uten-

sili e di mobili, sia dal punto di
vista funzionale che da quello

estetico, con beneficio per

l'ambiente. Oggi conil bambù

si fanno vari prodotti indu-

striali come i pannelli BMB

(bamboo-mat boards) che tro-

vano impiegonella costruzio-

ne di porte, pareti divisorie,

scatole ecc.; pannelli laminati

(LBL) con ottima resistenzaal-

la piegatura; pannelli prefab-

bricati in calcestruzzo armato

con bambù. Può addirittura

sostituire l'acciaio nella co-

struzione di ponti e strade.
Perpoter cogliere le tante op-

portunità offerte da questari-

sorsa naturale, troppo a lungo
considerata il «legno dei po-
veri» e far sì che si avvii quel

boom dell’«oro verde» che

gli esperti preconizzano, è

necessario dare un assetto
stabile all'intero ciclo del

bambù, dalla raccolta alla la-

vorazione, dal consumoalle
tecnologie produttive. L'at-
tuazione di politiche di svi-

luppo integrato assicurerebbe

un uso sostenibile della risor-

sa e unaflessibilità nella scel-

ta delle opzioni produttive in
grado di risolvere il problema

della povertà attraversola

creazione di molti postidi la-

voro di fonti di reddito.
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Il Padiglione ZERIall'EXPO 2000 ad Hannover.

Condizionamento del bambù per l’uso costruttivo

A seconda della sua fase di maturazione,il bambù vieneutilizzato nei modi più diversi. Quando ha

menodi un meselo si può mangiare;trai sei e i nove mesi può essereutilizzato perfare ceste; tra i due

e i tre anni, per produrre tavole o laminati;tra i tre e i sei anni, per costruire case, ponti, strutture.

Le diverse specie hannoproprietà diverse che dipendono dal diametro, dallo spessore della parete,

dalla distanzatra i setti e dalla composizione dello strato superficiale esterno. Le pareti sono costitui-

te da cinquetipi di «tessuti vascolari» e sonorivestite sia internamente che esternamente da una pel-

licola impermeabile. Il diametro è maggiore alla base del culmo e rimane costante per buona parte

della sua altezza, mentre la distanza tra i setti va aumentando dalla basealla cima.

Tra le pochespecie adatte alle costruzioni la Guadua Angustifolia è di gran lunga quella che presenta

le caratteristiche migliori.

Per rendere idoneoil bambùall’uso costruttivo è importante cheil taglio sia fatto nel momentoin cui

il culmo contiene la minima quantità di amidi, cioè quando sta germogliando, con luna crescente e

primadell'alba, quandocioè il metabolismo della pianta è minimoedè menoaggredibile dagli inset-

ti. Per culmi di diametro maggiore di 5 cm l'altezza deve essere 58,2 volte il diametro perché sia di

buona qualità.

Il trattamento contro l'attacco di insetti e funghi è fondamentale per ottenere del materiale costruttivo

di buona qualità e di lunga durata edè proprio la preservazioneil tema che merita a tutt'oggi l'atten-

zione maggiore. Secondolatradizione rurale latino-americana, uno dei metodi di preservazionepiù

diffusi consiste nel lasciare per un mese nel bambusetoil culmo tagliato in posizione verticale con

tutte le foglie in modo checontinui autonomamentela rimozionedeilieviti al proprio interno, per

poi immergerlo prima in acqua per unaltro mesee infine in una soluzionedi soda caustica.

Un altro metodo tradizionale di preservazione praticato anticamente in Giappone,e tentato seppur

modificato da alcuni grandi produttori colombiani, è la «fumigazione», consistente nell’affumica-

mentodei culmi in grandi armadi verticali oppurein cataste orizzontali ricoperte. Ma la fumigazio-
ne, in particolare quella in orizzontale, si è dimostrata affidabile al metodo «boucherie», che consiste

nel pompaggio mediante un compressorenelsistema vascolare del culmodi una soluzione al 50%di

boracee acido borico.

 Case popolari con struttura in bambù e tamponamento tradizionale in «bahareque» (Colombia).



 

Il Padiglione di EMISSIONIZEROa Vergiate:

la prima struttura permanente in bambù in Europa

Primo e grandioso esempiodell'uso costruttivo del bambù in Europa,è stato il Padiglione ZE-

RI costruito per l'Expo 2000 ad Hannover (www.zeri.org): uno stupendo monumentoalla so-

stenibilità in Guadua, che più di ogni parola ha saputo trasmetterneil messaggio facendori-
flettere sulle domande postedalla crisi ambientale, energetica, sociale ed economicagià de-

nunciataa Rio.

Sfortunatamenteil Padiglione ZERI di Hannover fu demolito alla chiusura dell'EXPO 2000.

Ma a un paio d'anni di distanza,l'Associazione EMISSIONIZEROtental'impresain Italia

(www.emissionizero.net) ponendosilo sfidante obiettivo di costruire una struttura permanente
a uso pubblico.

All'inizio del 2002 l'Associazione avviala ricerca di un partnerinteressatoa ospitarel'iniziativa
formativa «Costruire in Bambù» e a mettere a disposizione un’area sulla quale realizzare — con
la collaborazione dei partecipanti a workshop formativi — una struttura a uso pubblico destina-
ta a rimanere nel tempo.

Nell'estate del 2002, l’Amministrazione Comunale di Vergiate aderisce alla propostae nellu-
glio dello stesso anno EMISSIONIZEROe il Comunesiglano una convenzione che regolai reci-
proci impegniperla realizzazione della struttura.

Il Padiglione in bambù costruito da EMISSIONIZERO a Vergiate, un piccolo comunein provincia
di Varese, è il risultato di una proposta di formazione learning-by-doing.
Il padiglione copre un’area di circa 500 metri quadri per uno sviluppo planimetrico di 30 metri
per 16 circa.È costituito da tre «tettoie» a due falde, una centrale, alta in corrispondenza alla

linea di gronda 4,50 metri e lunga 13, e due corpi

laterali più bassi di un metro e lunghi rispettivamen-

te 8 metri e 11 metri. L'altezza all’intradosso del

colmoè rispettivamente di 6,80 e 5,80 metri.
__ Ò , Lastruttura, ispirata a uno schizzo del famosoar-
a chitetto colombiano Simon Velez, progettista del

eLL padiglione in bambù dell'Expo di Hannover, è costi-

Modello tridimensionale della struttura del tuita da 15 moduli di due metri. Il moduloè la por-

portale del Padiglione di Vergiate, utilizza- ZIONE di copertura larga appunto due metri posta a

to peril calcolo statico. cavallo di una capriata sostenuta datre pilastri per
lato: uno verticale e due inclinati a mo’ di contrafforti. La luce tra gli appoggiverticali della ca-
priata è di 10 metri.
Il bambù perla costruzione viene importato dalla Colombia via nave nella quantità di 400 culmi
della lunghezza di 9 metri ciascunoe di diametro variabile dai 16 agli 8 cm.

La sequenzacostruttiva è iniziata con il tetto ed è terminata con le fondazioni. Una curiosain-

versione dovutaalfatto che i culmi di bambù non sonorettilinei, né hanno un diametro, uno
spessore e una distanza internodale regolari. | diversi elementi della costruzione implicano

dunque necessariamente delle imperfezioni formali, dimensionali e strutturali. Le tolleranze

dimensionalirisultanti sono dell'ordine dei centimetrie la possibilità di trasferirle alle fondazio-
ni consentedirisolvere i problemi di complanarità o linearità degli elementistrutturali.

I mezzi d'opera impiegati nella costruzione del Padiglione di Vergiate sono estremamenteele-

mentari. Oltre ai normali attrezzi di carpenteria in legnoe in ferro, le cosiddette bocchedi pe-

sce(un tipico taglio dell'estremità degli elementi di bambù) sono state realizzate con punte-

tazza dello stesso diametro dei culmidisponibili e con levigatrice fissa e mobile,la foratura dei
culmi perl'inserimentodelle barre filettate ha richiesto punte di lunghezzatale da oltrepassare

i diametridi tre bambù giustapposti. Ad eccezione del sollevamento delle travi reticolari sui
ponteggi, è stato possibile effettuare tutte le movimentazioni in cantiere in modo completa-

mente manuale, data la relativa leggerezza del bambù.
Il processo costruttivo può essere definito di semi-prefabbricazione. La prima operazioneè

stata la realizzazione a pié d'operadelle travi reticolari, giuntando le aste a secco mediante

barrefilettate. Le estremità delle aste di bambù erano state precedentemente modellate a

boccadi pesce.Le travi reticolari sono poi state sollevate da un carro gru e collocate sui pon-

teggi rispettandogli interassi e le altezze di progetto. Poi sono state tra loro connesse conla

trave di colmo e le perimetrali di bordo. L'orditura secondaria del tetto è stata prima composta

a pié d'opera, e successivamente smontata e rimontatain quota fissandolaalle travi portanti,
sempre con barrefilettate. Prima della posa della copertura, negli appositifori, si è colata la

boiacca di cemento negli internodi interessati dai giunti in mododa renderlirigidi e quindiatti

a trasmettere i carichi senza deformarsi. Conla struttura primaria e secondaria ancora sui

ponteggi è stato posato un assito di legno, partendo dallimite di gronda contemporaneamente

su entrambele falde. La scelta finale del manto di copertura in tegole canadesi — che sono re-
lativamenteleggere e chiodate all’assito — è stata determinata da ragionidi sicurezza per ga-
rantirne la stabilità anche sotto l’azione del vento.

 
Il prof. Walter Liese (Università di Amburgo) e
Varch. Neri Braulin durante un'ispezione dello
stato biologico del bambùutilizzato a Vergiate,
maggio 2003.
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In basso: collaudo

statico del Padiglione

di Vergiate. Simula-

zione del comporta-

mento sotto il carico

massimo ammissibile
per neve,luglio 2003.
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Il padiglione in bambù di Vergiate realizzato da EMISSIONI-

ZERO,visto da sud.

A queste operazioni è seguita la messa in opera di catene

in acciaio e di controventature longitudinali realizzate con

puntoni di collegamentotra le travi di bordo e le aste su-

periori delle travi reticolari.

La fase successiva è consistita nel fissarei pilastri pre-

confezionati nelle opportune misure e con un'estremità a

bocca di pescealle travi di bordo. L'attacco alle fondazio-

ni è stato realizzato con barrefilettate saldate alla gabbia

di armatura del getto e con bicchieri in ferro di appoggio

dei pilastri. Da ultimo sonostati gettati in operai plinti ci-
lindrici in calcestruzzo leggermente armato attorno alla

parte delle barrefilettate sporgenti dal pavimento.

Per dare un'idea della mole di lavoro richiesta da questa

opera vogliamo aggiungere che ogni semicapriata ha comportato 15 giunti a boccadi pesce conrelative

barrefilettate di fissaggio e che quindiin totale sonostatifatti circa 900 giunti solo perle travi, senza con-

tare quelli per i colmi, le strutture secondarie di copertura e peri collegamentitravi pilastri, pilastri fonda-

zioni ecc.

Nel corso dei workshoprealizzati a Vergiate, sonostati affrontatii vari aspetti dell'uso costruttivo del
bambù, dalle problematiche della preservazione che ha vistoil contributo di un grande esperto comeil

Prof. Walter Liese, a quelle statiche esaminate dallo Studio De Mirandae dall’Arch. Giuliano Curti, per

concludersi con un workshop condotto dall'architetto Jaime Botero in particolare sui processi di autoco-

struzione e di prefabbricazione consentiti da giunti di concezione innovativa.

L'esperienza ha avutoil suo epilogo conil collaudostatico:la struttura è stata caricata al colmofino a 1400

chili per simulareil carico della neve e fino a 500 kgnelle duedirezioni orizzontali per simulare il carico del
vento, misurandole deformazionidi carico e scarico della capriata e di quelle contigue.

La prima struttura in Europa permanente a uso pubblico interamente in bambù, dimostrava un comporta-

mento di deformazionelineare all'aumento progressivo deicarichi, salutato con grande soddisfazionedai

responsabili del progetto per EMISSIONIZERO — Neri Braulin e Valeria Chioetto — e del collaudo, ovvero lo

Studio De MirandaAssociatie l'Istituto Masini, nonché rappresentanti dell’Amministrazione Pubblica di

Vergiate.
Il compito assegnatoal «cantiere scuola» di Vergiate è doppio: da un lato insegnare a costruire edificiin

bambùe dall'altro dimostrare le potenzialità statiche,le valenze figurative e la competitività economica

dell'uso del bambù nelle costruzioni. Per EMISSIONIZEROche ha costruito il Padiglione in questione, esso

intende essere un osservatorio permanente del comportamento nel tempo del bambùsiaa livellostatico,

sia relativamente alle condizioni climatiche e biologiche.

Padiglione di Vergiate: particolare della trave

di colmo,
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EMISSIONIZEROa Vergiate - prova di carico a rottura di un culmo di bambù di 9 m di

lunghezza e diametro di 10 cm, novembre 2003.

 Misurazione delle caratteristiche meccaniche del bambù Guadua Angustifolia, utiliz-

zato nella costruzione di Vergiate, presso l’Istituto Masini (Rho, Milano).

EMISSIONIZERO:

lavori in corso

Mostra Fotografica

sulle Costruzioni in Bambù

EMISSIONIZERO ha organizzato una mostra fotografica

itinerante daltitolo «Coltivare Bambù per Raccogliere

Case -— Immagini dal mondodi costruzioni in bambù»,

che documentagli esiti architettonici più significativi

dell'uso costruttivo del bambù, dovuti in particolare

all'attività degli architetti che operano nelle aree

dell'America Latina in cui crescee si coltiva la Guadua

Angustifolia.

La mostra fotografica sull'uso del bambù quale materia-

le per un’edilizia sostenibile intende diffondere la cono-

scenza delle sue potenzialità alla luce delle realizzazioni

architettoniche contemporaneepiù significative. Visi il-

lustrano le formee le tipologie strutturali realizzate per

le più diverse destinazionid'uso: dalla casa popolareal

ponte pedonale, dal centro sociale alla pensilina coperta,

dalla cattedrale alla stalla, dal ristorante al distributoredi

benzina. Tutte queste opereutilizzano la tecnica di giun-

to con l'iniezione di cemento che rende possibile luci tra

le strutture portanti assolutamente paragonabili a quelle

dell'acciaio.

La Mostra è già alla sua settima edizione.

Bamboo Joints

EMISSIONIZERO ha anche avviato una ricerca sulle pre-

stazionidei giunti in bambù, finalizzata alla redazionedi

protocolli semplificati di calcolo delle strutture in bambù

e di criteri di selezione deitipi di giunti più appropriati al-

le caratteristiche fisico meccaniche della specie di

bambù costruttivo disponibile e alle tipologie strutturali

da realizzare carpenteria metallica. Con i culmi in bambù

si aggiungonole difficoltà legate alle dimensioni variabili

degli elementi da realizzare con o senza carpenteria me-

tallica da collegare, alla bassa resistenza al taglio, alla

necessità di realizzare giunti semplici.

Un gran numerodi giunzioniè stato finora proposto:

giunzioni interamente in bambù, con inserti in legno, con

elementi metallici, con rinforzi in calcestruzzo.

Una giunzione moderna ed efficace è stata utilizzata nel

Padiglione di Vergiate. Una giunzione suggestiva, che

applica sostanzialmente il sistema Mero(delle strutture

reticolari spaziali) agli elementi in bambù è stata studia-

ta e proposta in Germania, da studenti dell’Università di

Aquisgrana. ®

Associazione EMISSIONIZERO

www.emissionizero.net

Viale Vigliani 60

20148 Milano

Tel. 02. 39268320

emissionizero@emissionizero.net
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BortolamiN ew Ss
Soluzioni per professionisti, studi tecnici, aziende

Sconti incredibili su tutta la gamma HP Designjet*
*Chiami lo 049.8758635, chieda informazioni sulla promozione HP Designjet.

HP Designjet 70r
a fi HP Designjet Z0r A6/A2+, stampante a getto d'inchiostro a colori con

tecnologia multistrato HP (4 testine e 4 cartucce d'inchiostro seporale; neto
| e» 69m, ciano 28ml, mogenio 28m, giallo 28m), un cassetto da 150 fogli (fino

al formato A2+) e due percorsi di alimentazione fogli per formatidol‘AÒ
e] all'A2+ {il percorso posteriore accetta suppotti fino a 300 g/m? 8 0,4 mm di

NR, 64 NODIo ] se x REESA niin
+ HP, linguaggio HP “GUI, interfacce | [conforme De

Fregro i latino: CantoneAP Bi:tronics ECP, 1 alloggiamento EIO per scheda HP jetditect
1.295 € + iva intema opzionale, driver Windows (95, 98, Me, INT 4.0, 2000 è XP} e AuloCAD

Prezzo in offerta [versioni 2000, 13.6 14 per Windows], driver raster per Macintosh [versione P.x,
995 € + iva X.2,X.3) cavo USB. Alimentolore automalico a rotolo.

HP Designjet serie 130nr
HP. Designjet 130n, AG/A]+, slompante a gelo d'inchiostro o colori con
tecnologia multistrato HP (6 testine e 6 carlucce di Inchiostro separate: nero 69
ml, ciono 28m, Hi 28 ml, giallo 69ml, ciano chiaro 69 ml, magenta chiaro

vai 6 mi), risoluzione di stompofino a 2.400 x 1200 dpi, calibrazione cutomalico

————_n del colore, garanzia di durata delle stompe di 82 anni, 64 Mb non espandibili,
Prezzodilistino: !Nguoggi HP PCL 3 » GUI RGB 24-bit Contone, Adobe PostScript livello 3 con

"IT RIP soflwore opzionale, interfacce USE è parallelo Centronics IEEE-1284,
2.440€ + Iva scrver di stampa HPFast Elhemet 10/100Base-Tx, cossetto da 150 fogli (ino al

PrezzoIn offerta formato A2+), 2 percorsi di alimentazione manuale fogli per formati fino al'Al+,

1.980. + iva alimentatore aulomalico a ratolo. con taglierina automatica, driver Roster per Mac
OS (9.4, X.1, X.2, X.3), driver per Microsoft Windows (95, 98, Me, NT 4.0,

CERI 2000, XP}, covo USB.Piedisiallo e roccoglilore supporti di stampa epzionale.

HP Designjet serie 800
HP Designjet 800, 107cm/A0/42", stampante o gello d'inchiostto a colori
{4 lestine e 4 carlucce d'inchiostro seporate da 69ml: nero, ciono, magenta
e giallo), rullo e foglio singolo, 96 Mb espandibili a 160 Mb (occore
rimuovere; sulla scheda HP:GL/2 di serie, il modulo da 64 Mb ed installare
quello da 128 Mb), disco fisso da 6 Gb, 2400 x 1200 dpi inb#/nea
colori a lecnologia di sovrapposizione del colore HF, linguaggi HR-GL/2, HP
RTL è CAIS G4, interfacce Centronics HP Bitronics ECP. USB 1,1 e server
di stampo HP Fost Ethemet 10/100Base-Tx, taglierino quiomafica di serie,
piedistallo e raccoglitore fogli opzionali (codice C7781A),driver Roster OS

 

Prezzo di listino:
7.370€ + ivo (X.1,,X.2,X.3), driver Windows (25, 98, RI 4.0 e 2000) e AutoCAD [2000

limoni e versioni 13, 14 per Windows). Accetto file TIFF.e JPEG (da UNIX, linuxe
Lupeizan sg Windows INT) tramite il software ZEHRaster Plus fornito di serie.

HP Designjet serie 4000
HP Designjet 4000, 107 cm/42%, stampante a getto d'inchiostro a 4 color

con lecnologia multistrato HP (8 testine e 4 carluece diinchiostro seporate:
nero 400cc, ciano 225cc, magenta 225cc, giollo 225cc), risoluzione d
sompo fino a 2.400 x 1,200 dpi, 256 MB espandibili a 512 MB,
Hard Disk intemo da 40 GB, linguaggi TIFF, JPEG, CALS G4, HRGI/?
8 HP RITI, interlocce Centronics ZHP Bitronics ECP e server di stampa HF
Fast Ethemet 10/]00BaseTx integrato, laglierina automalica, piedistalic
8 rullo di awolgimento, driver Windows (#8, ME, NT 4.0, 2000, 2003
Server e XP) e AutoCAD (2000 è versione 14 per Windows], Gestione
semplificata del workllow. e della stampante tramite. web browser (UNM,
linux, Moc OS, Windows) e le utility Embedded Webserver,

 

Prezzodi listino:
11.700 € + iva

Offerta rottamazione

fino 0 2,400 €

HP Designjet 110nr plus
HP Designjet 1 1Oplus nr, A6/A1+, siompante a getto d'inchiostro a colori con
tecnologia multistrato HP [4 testine e 4 cortucce d'inchiostro separate: nero A
69ml, ciano 28m, mogento 28m, giallo 28m}, un cassetto do 150 fogli [fino :
al formato A2+] a due percorsi di alimentazione fogli per formati dall'A6 oll'Al+ [ms
[il percorso posteriore accetta supporti fino a 300 g/m? e 0,4 mm di spessore], sa

64 Mbnon espandibili, 1200 x 600 dpi con tecnologia multistrato HP
linguaggio HP-PCL 3:GUI, interfacce USB è Centronics/HF Bitronics ECP, Prezzo di listino:

alimentatore automatico a rotolo con taglierina automatica, scheda HP jetdirect 2.100 € + iva
620n 10 00TX interna, piedistallo e raccoglitore fogli opzionale (codice
QU246A], driver Windows (25, 98, Me, NT 4.0, 2000 e XP] e AutoCAD Prezzo in offerta
[versioni 2000, 13 e 14 per Windaws], driver raster per Maciniosh [versione 1.700€ + iva

9.x, X.2, K.3]), covo USB

HP Designjet serie 500
HP Designjet 500, 1070m/A0/42%, stampante a getto d'inchiostro 0 colori
(A testine e 4 cortucce d'inchiostro separote do. 69ml: nero, ciano, magenta
e giallo), rulla e foglio singolo, 16 Mb espandibili a 160 Mb (occore
insfollare la schedo accessoria HP-GL/2 che comprende ali 16 Mb e un
alleggiomento per l'espansione della memoria), 1200 x 600 dpi in b/n e

a colori e lecnologio di sovoppesizione del colore HF, linguaggio HR-PCLS
GUI, linguaggi HP:GL/2 e HP RIL opzionali (tramite lo scheda accessoria
HPGL/2, interfacce Centronics /HP Bidronics ECP e USB 1.1, scheda
HP jetdirect 620n 10/100TX interna opzionalei, taglierina automatica e

i—

Prezzodi listino A/0:
piedistallo con raccoglitore fogli di serie, driver Roster OS [X.1, X.2, X,3), 4.073 € + iva
driver Windows (95, #8, INT 4.0 e 2000) e AutoCAD (2000 e versioni di dili l:
13, 14 per Windows], Prezzo dilistino A/1:

2.973 € + iva

HP Designjet serie 1050par
HP Designjet 1050C Plus, 91cm/A0/36%, stampante o getto d'inchiostto ae

colori [4 sistemi d'inchiostro: nero 350ml, ciano 1/Sml, mogenta 17Smi, giallo [00]
1750), rulloe foglio singolo, 64 Mb espandibili a 256 Mb (occome rimuovere

il modulo da 64 Mb edinstallore due moduli do 1128 Mb), disco fisso da 2

Gb opzionale, 1200 x 600 dpi in b/n e 600 x 600 dpi a colon, linguaggi
HPGL HR-GL/2, HP RTLe CALS GA,linguaggio Adobe PostScript 3 opzionale
, interfacce Centronies HP Bitronics ECP e server di stampa HP Fast Elhemet
10/100BoseTx, taglierina automatica, piedistollo e raccoglitore fogli, driver
Windows (95, 98, ME, NT 4.0, 2000 e XP) e AutoCAD (2000 e versioni 13,
14 per Windows], Accelto file TIFF.e JPEG {da UNIX, linux e Windows INT)
tromite il software ZEHRaster Plus fomito di serie

   
Prezzodi listino:

8,999 € + iva

Offerta rottomazione fino a 2,000 €

HP Dosigntel serie 5300
HP Designjet 5500, 107cm/A0/42", siomponte a getto d'inchiostro a
colori (6 sistemi d'inchiosto do 680ml: nero, ciano, mogenta, giallo,

ciano chiaro e magenta chiaro), rullo e foglio singolo, 128 Mb espandibili
o 256 Mb (occore installare un olo module do 128 Mb, codice
C2382A], disco fisso do 40 Gb, 1200 » 500 dpi in b/n e a colori
è tecnologia multistrato HP, linguaggi TIFF, JPEG, CAIS G4, HRGL/2 e
HP RILinteriocce Cenkonies HP BiHronics ECP e server di stompo HP

Fast Elhemet 10/100Base-Tx, foglierino automatica, piedistallo e rullo
di awolgimento, due pemi per supporti di sampa, diver Windows (95,

 

98, NT 40, 2000. e KP) e AutoCAD [2000 e versioni 13, 14 per Prezzodilistino:
Windows), Gestione semplificato del workflow e della stampante hamile 11.600 € + iva
web browser (UNIX, Linux, Mac OS, Windaws] e le utility Webaccess e
WebFile Submitter. Kit di upgrade UV opzionale Offerta rottamazione

fino a 5.000 €

Programma di rottamazione valido fino al 31 Luglio 2005

visita il nostro sito: www.bortolamiufficio.it
RIVEN DITO RE CERTIFICATO

 DOOLATI
business partener

hp
invent

PIAZZALE STAZIONE, 7 - PADOVA

TEL 049 651528 - FAX 049 8762275

E-MAIL: bortufficio@tin.it
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Questa è la seconda
parte di un articolo te-
so a presentare la sui-
te da ufficio free
software
OpenOffice.org 2.0
(000 per comodità). Si
rimanda alla prima
parte per una descri-
zione del concettodi
free software e per l’il-
lustrazione dell’instal-
lazione, nonché per
una sommaria presen-
tazione di Writer e
Calc, omologhidi Mi-
crosoft Word e Excel.
Sarannodi seguito de-
scritte sommariamen-
te le altre applicazioni
di 000: Impress, Base
e la coppia Draw e
Math, rispettivamente
corrispondenti a Mi-
crosoft PowerPoint,
Accesse alla coppia
Drawing e Equation.Si
concluderà con uno
sguardo alle manovre
in atto da parte di Mi-
crosoft per mantenere
il monopolio nel setto-
re delle suite da ufficio
e dei tentativi di Sun e
IBM (tra gli altri) per
raggiungere un posto
al sole.

Antonio Tringali

 
OpenOffice.org Impress
La compatibilità tra Impress e PowerPoint è generalmente molto buona. Essendo abbastanzasimili
le creazioni guidate di presentazioni, è abbastanza semplice generarne una velocemente, modifi-
candola poi per adattarsiallo stile desiderato. Rispetto a Microsoft Office si può sentire la mancanza
dei clip-art, ovvero le immagini che possono venire in aiuto perla creazione di grafiche accattivanti
perle presentazioni. | problemi principali si riscontrano per presentazioni complesse create in Im-
press e esportate a PowerPoint, piuttosto che peril viceversa. Si segnala che di PowerPoint non so-
no attualmente supportate le animazionie le visualizzazioni automatiche di diapositive con audio;
in generale, si possono avere parecchi problemi conla gestione avanzata dell'audio in supportoal-

le presentazioni. Di contro, Impress offre la possibilità nativa di esportare le presentazioni in forma-
to PDF e Macromedia Flash.

OpenOffice.org Base
Base è una nuova applicazionein seno alla suite, nel senso cheè stata introdotta nella versione 2.0
di 000; mira a replicare in futuro Microsoft Access, ma al momento è relativamente menosofisti-
cata. A differenza degli altri applicativi di 000, non è in grado di importare il formato nativo di Ac-
cess.È possibile ipotizzare che in futuro ci sarà compatibilità fra i due, comeesiste attualmente per
gli altri componenti della suite, tuttavia sarà necessario chetutta la suite integri un supporto alla mi-
grazione del codice di VBA.Infatti le applicazioni Access più avanzate generalmente abbondano
nel suo utilizzo, probabilmente più di quanto succedapergli altri applicativi di Microsoft Office.

Dato questo avviso,l’uso di Base è abbastanza semplice:si apre un databasegià esistente o se ne
crea uno nuovo;il motoreperla basedi dati è integrato e si chiama HSQLDB.È sviluppato in Java,
percuil’intera applicazione non funzionerà se un Java Runtime Environment JRE) non installato
nel sistema.Si leggano le noterelativeall’installazione del JRE nella prima parte di questo articolo.
L'interfaccia è molto semplice: non ci vuole molto per impararead utilizzare Base per chi conoscai
principi di Access: definite le tabelle dati, si possono creare le maschereperl'immissione dei dati e
si possonocrearele interrogazioni(query) perestrarre i dati dalle tabelle; le interfacce presentate so-
no abbastanzasimili a Access. Si può visualizzareil risultato delle query in rapporti creati ad hoc; lo
strumentodi sviluppo per questi è Writer stesso, offrendo un accesso diretto a tutte le sue possibilità
(in particolare l'esportazionein vari formati).

Open0ffice.org Draw
Draw è un'applicazionedi corredo perla creazione di semplici diagrammi;il suo aspetto e moda-
lità di utilizzo ricordano moltissimo lo strumento disponibile in Word, quindi non c'è molto da ec-
cepire. La compatibilità con Microsoft Drawing è piuttosto buona, offrendo addirittura qualchefor-
magrafica e possibilità in più.
Microsoft Office può però disporre, nella sua incarnazione più costosa, di Visio: questo è un appli-
cativo in grado di creare una pletora di diagrammatica anche molto sofisticata, ma che difatto limi-
ta l'interoperabilità fra i due mondi. Per supplire a tale defaillance, 000 Draw può esportare le im-

magini, oltre che nel suo formato (basato sullo standard XML SVG), anche in un’ampia varietà di
formati standard, tra i quali GIF, JPEG e PNG.

OpenOffice.org Math
Math è l'applicazione usata perinserire formule matematiche;il suo utilizzo richiede un po’di pra-
tica prima di inserire velocemente formule complesse. L'applicazione presenta una finestra divisa in
due metà: nella metà in alto è rappresentata visualmentela formula; nella metà in basso si ha la sua
rappresentazionein codice,l'inserimento del quale aggiorna in tempo reale la parte in alto. Nono-

stante una palette di strumenti possa assistere nella composizione, ci vuole del tempo per abituarsi,
ricorrendo abbastanza spessoall'assistenza dell’help integrato in OOo.Il supporto di OOopergli
standardfa sì che il formato utilizzato peril salvataggio sia MathML,un dialetto dello standard XML
utilizzato per la descrizione delle formule matematiche, che la maggior parte dei browser Internet
moderniè in grado di rappresentare direttamente.

Confronto con Sun StarOffice 8
StarOffice è un prodotto commerciale, ma la sua licenza è più permissiva di quella di Microsoft Of-
fice; nel prezzo d'acquisto, circa un quinto rispetto al concorrente, è incluso ancheil supporto gra-
tuito peri primi sessanta giorni dall’installazione.
La versione più recente è StarOffice 8 e costruisce sulle fondamenta di 000 2.0 aggiungendoes-
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Un esempio di grafo ottenibile con OpenOffice.org Draw.
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Un esempio prelevato dall'help di formula matematica in OpenOffi-

ce.org Math.
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senzialmente dei font, per meglio supportare l'importazione di docu-
menti Microsoft Office; nonché parecchi clip-art e modelli di documen-

ti aggiuntivi, un dizionario leggermente migliore, comprendente anchei
sinonimi. Tutto sommato porta ancora più in parila suite rispetto a Mi-

crosoft Office.
Sono supportate meno versioni internazionalizzate della suite rispetto a
O0o0.La versione peril Medio Oriente prende il nome diStarSuite e ag-
giungeil supporto dei font e l'internazionalizzazionepercinese,giap-

ponesee coreano.La caratteristica veramente interessante, che non è
detto che in futuro nonsia trasferita a 000,è un assistente per la migra-

zione automatica di codice VBA al BASIC di OOo.Chi ha applicazioni
Microsoft Office complesse da migrare potrebbe fare un pensierino su

StarOffice solo per questa caratteristica.
Sonodisponibili corsi e supporto attraverso canali commerciali conven-
zionati con Sun, anche per OOo; ma assistenza può essere ottenuta an-
che gratuitamente per e-mail e forum Internet da partedialtri utenti. La
documentazione è comunquedisponibile, persino corsi online(in in-
glese); cominciano a far capolino anchevarilibri dedicati a questi pro-
dotti.

La guerra dei formati di documento

Si è detto come Microsoft abbia il monopolio delle suite da ufficio. Re-
centemente, parte della spinta del mercato è volta ad assicurarela di-
sponibilità e la leggibilità dei documenti prodotti e archiviati per lunghi

periodi. È un bisogno logico: non si dimentichichele suite da ufficio so-
no salo strumenti, mentreil valore nella società dell’informazione è co-

stituito dalle risorse documentali.
La specifica dei vecchi formati di documento di Microsoft Office è chiu-
sa e cambia a ogni successiva edizionedella suite.Si arriva all’assurdo

che,nel caso di certi documenti complessi, Office non sia compatibile

neanche con sestesso: comeesercizio peril lettore, si provi ad aprire

qualche documento non banale risalente a una decina o più di annifa.
In particolare, per utenze quali pubbliche amministrazioni, limitare l'ac-

cesso ai propri documenti non è un'opzione:i governi hanno necessità
d'immagazzinamento dell’informazione che si misura in secoli, non in
anni. Un'altra necessità fondamentale è l’accessodeicittadini ai docu-
menti prodotti dalla pubblica amministrazione, che dovrebbe essere
non discriminatorio indipendentementedal fatto che non si abbiano
prodotti Microsoft installati sui propri computer.
00orisolve questo problema con tecnologie standard; dopo cinque
annidi sviluppo congiunto da parte di varie entità pubbliche,il formato
standard per i documenti nella versione 2.0 è OpenDocument. Questo
è un insieme di tecnologie basate su standard XML (testo strutturato),
che riusa formatigià esistenti ove possibile; la specifica è pubblica ed è
disponibile sul sito dell'OASIS, consorzio internazionale non-profit per
creare specifiche industriali di interoperabilità basate su XML e SGML.|
formati OpenDocumentnon sonoaltro chefile in formato ZIP con una
struttura ben definita; si è già avviato il processo di standardizzazione
ISO.
Spinta dalla pressione del mercato, Microsoft si è dovuta adeguare(a
modosuo): già con Office 2003 ha introdotto un suo formato XML, che

ha subito riempito di brevetti. Negli USA questi sono stati impugnati; più
recentemente anche in Nuova Zelanda.
La prima battaglia è cominciata quando lo stato del Massachussets ha
scelto OpenDocument comeunodeiformati perl'archiviazionedi do-
cumenti pubblici, insieme a HTML e PDF (unaversionedi quest'ultimo
è standard ISO). Casualmente,il capo delsettore informatico del gover-

natorato del Massachussets, che aveva deciso l'adozione di OpenDocu-
ment, è stato messoin disparte ed è iniziata una campagna di discredito;
lo stesso 000è stato accusato di avere problemidi accessibilità da par-
te di utenti con handicap. Questa è la capacità di integrazione di un’ap-

plicazione informatica con tecnologieassistive; ad esempio,la conver-
sione Braille o la possibilità di farsi leggere il testo per utenti con disabi-

lità visive.
Microsoft ha ribattuto sottoponendoi propri formati, rinominati Open
XML,alla richiesta di standardizzazione ECMA (European Computer
Manufacturers Association), che è un percorso semplificato per arrivare
alla standardizzazione ISO.Tuttaviai tipi di assicurazione che Microsoft
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fornisce nella propria licenza d'uso non sono compatibili non solo conil free software, ma neanche
coni propri concorrenti che non effettuino accordi commerciali con Microsoft; i formati sembrano

aperti, ma meglio licenziarli con Microsoft. Lo stato del Massachussets le ha riaperto la porta. Al
momentola situazione è fluida; IBM haassicurato il proprio appoggio per poter migliorare l’acces-
sibilità di OOo. Per buona misurasi è aggiunta anche Google, che probabilmente mira a mettere un

piedino nella suite; lo ha già fatto con i browser. E con appoggi di questo genere, probabilmente
000 guadagnerà anche in prestazioni: per i documenti più complessi attualmente fatica un po' a
stare al passo con Microsoft Office.
In ambito europeo, nel 2004 è stato avviato il Progetto COSPA (Consortium for Open Sourcein Pu-
blic Administration), coordinato dall'Università di Bolzano e del quale sono membri quindicipaesi.
Un notevole successoè stato l'informatizzazionea costi irrisori basata su Linux della regione spa-
gnola dell'Extremadura, ma più importante è la produzionedi linee guida per i governi aderenti

all'Unione Europeavolti all'armonizzazione delsettore dei formati di documentoutilizzati. Si ri-
mandaal sito di COSPA,citato nei Riferimenti Web, per avere una migliore idea del progetto; se-
guendoil link «cospaware» si trova anche della buona documentazione su 000.

Dal punto di vista dello sviluppatore,il formato migliore è certamente OpenDocument; è molto
semplice da interpretare e la sua elaborazione è basata su tecnologie XML ampiamente consolidate.
Il formato di Microsoft è più orientato alla struttura ed è difficile da comprendere; la sua elaborazio-

ne si basa su tecnologie proprietarie in ambiente Windows.

Il supporto di OpenDocumentè ormaidato difatto ancheperlealtre suite free software, ad esem-
pio KOffice; in ambito commerciale, Corel ne ha annunciatoil supporto per la prossima versione di
WordPerfect.

Conclusioni

È possibile valutare OOoa fianco di Microsoft Office, se nonpersostituire quest'ultimo, per capire
se faccia al caso proprio. Se non si hanno necessità di migrazione di complicate applicazioni Mi-
crosoft Office, sicuramente è un'occasionedirisparmio rispetto all'acquisto delle alternative com-
merciali evitando la trappola dell’obsolescenza programmata, fenomenoperil quale i produttori
forzano l'aggiornamento di un prodotto affinché gli utenti non sianotagliati fuori dai nuoviformati
(cambiati ad arte dal produttore).

Fino a poco tempo fa OOoha imitato Microsoft Office, trovandoil tempo di innovare lungola via;
tant'è vero che Microsoft sta iniziando a copiare qualcosa spinta dalla pressione del mercato, seb-
bene Office sia un ottimo prodotto con un'interfaccia generalmente più pulita rispetto a 000.
Probabilmente una certa quantità delle caratteristiche di Microsoft Office, pagate profumatamente,
non sono però mai utilizzate dalla maggior parte degli utenti, per i quali 000sarebbe un ottimo so-
stituito. Di contro, gli utenti avanzati potrebbero trovare 000 non adeguato, soprattutto per appli-
cazioni complesse;o se è importantel’interoperabilità completa,il non perfetto supporto peri do-
cumenti di Microsoft Office più complessi può essere un limite (e nel caso di Access tale supportoal
momento mancadeltutto).
Unosviluppatore software può trovare in OOo un'occasione per creare e vendere delle applicazio-

ni perle quali Microsoft Office non sia una componente importante del costo perl'utentefinale,
consentendo di aumentare il proprio margine di guadagno. Qualche costo nascosto per la commit-
tenza (e un'opportunità perl'assistenza) può tuttavia trovarsi nell'aggiornamento a nuove versioni
di 000,che forzano la disinstallazione e successiva reinstallazione delle applicazioni, non essen-

do ancora disponibile una funzionalità di aggiornamento automatico.

Riferimenti Web

http://www.openoffice.org

Il sito di 000;si seguanoi link per la documentazione e per poter scaricare una versione della suite valida peril proprio si-

stema operativo nella lingua preferita.

http://www.abcapital.it/sun/

StarOffice 7 (basata su OpenOffice.org 1.1.x), per un costo di 96 Euro (IVA inclusa); fra breve dovrebbe essere disponibile la

versione 8, basata su OpenOffice.org 2.0. È gratuita per tutte le scuoleitaliane, pubbliche e private.

http://java.com/en/download/index.jsp

L'indirizzo per scaricare il JRE di Sun; sono disponibili versioni per Windows, Solaris e Linux, a 32 e 64bit. Pergli altri siste-

mioperativi è possibile usufruire di ambienti compatibili Java, ma le modalità d'installazione esulano dagli scopi di quest'ar-

ticolo.

http://www.cospa-project.org

Consorzio per l'open source nella pubblica amministrazione; è un progetto europeo. Tral'altro, su questo sito sono disponi-

bili tutorial PDFin italiano e filmati Flash su 000.

http://business.newsforge.com/business/05/11/09/2044220.shtml?tid=35&tid=136&tid=130

Altri filmati Flash {in inglese) che mostranol'utilizzo delle applicazioni di 000.

http://www.oasis-open.org/specs/index.php#opendocumentv1.0

La specifica dei formati di documento di 000 2.0 è lo standard OpenDocument,in attesa di standardizzazione ISO.

http://www.gnu.org/copyleft/lesser.html#SEC1

La licenza GNU LGPL,alla base di molti progetti free software.
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Prestazioni al Top e rigore formale.

SismiCad è un programma di calcolo strutturale per
elementi in cemento armato, murature, acciaio e legno.
In SismiCad11, la nuova versione totalmente riscritta di
SismiCad, troverete moltissime novità, Eccone alcune:

- nientefili;
input semplificato;

- sparse solver;
- nuove relazioni di calcolo;
..€ tanto altro ancora.

Nuovo SismiCad11.
Ti sorprenderà per la sua semplicità.

“ SismiCadr
Siamo presenti al SaieDue di Bologna dal 14 al 18/03/2006 - Pad. 34 Stand B37/C34

Siamo presenti a EDIL 2006 di Bergamo dal 30/3 al 2/4 - Pad. A Corsia A2 Stand 62-64 
   Concrete sri via della Pieve, 19 - 35121 - Padova - tif 049 87 54 720 fx 049 87 55

   Valuta le caratteristiche tecniche: www.concrete.it/doc/sismicad11.pdf

Scarica la versione dimostrativa : www.concrete.it/sismicad11

a : ; 049 8754720

CONGrCte Rileniedi un'olferta commerciale 1: commercial @concrete.it
structural engineering software
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Quando zucchero Tittizezza

e sale arrivavano

da Cipro

 
Caterina Cornaro, Regina di Cipro (1500), Museo di Belle
Arti, Budapest.

Paolo Veronese, Allegoria della Battaglia di Lepanto,

(1571), Gallerie dell'Accademia, Venezia.

 

 
hi ha avuto modoin anni recenti di raggiungerel’isola di Cipro con un volo

aereo si sarà meravigliato chesi atterri a Larnaka, città pressoché scono-

sciuta a noi europei occidentali benché di origine antica, e non a Nicosia

che è la capitale. Ciò è dovuto ad uno spinoso problemapolitico-territoriale che si

è cercato affannosamentedirisolvere senzariuscirci da parte della Comunità inter-

nazionale al momentodell'ingresso di Cipro insieme adaltri nove Stati nell'Unio-

ne europea il 1° maggio 2004,Cosìil territorio dell’isola, a partire dal 1974, risulta

ancoraoggidiviso in dueparti di estensione non uguale tra loro e con governi di-

versi che corrispondonoalle due comunità etnico-religiose presenti a Cipro,i gre-

co-ciprioti e i turco-ciprioti. La prima, la comunità più numerosa costituita dal-

l'80%della popolazione, è insediata nella zona centro-occidentale dell’isola; la

secondanella parte orientale. L'attuale divisione politico-territoriale dell’isola era

stata preceduta nel 1964 dalla separazione della capitale Nicosia in due settoridi-
stinti etnicamente. Un tratto di matita di colore verde tracciato da un militare bri-

tannico sulla pianta dellacittà (gli Inglesi si trovavanoallorasull’isola come contin-
gente di pace dell'Onu) sancì la separazione delle due comunità mostratesi inca-

paci di coesistere pacificamente dopoil riconoscimentodell'indipendenza di Ci-

pro. La tristemente famosa «linea verde» da allora ha reso inagibile l'aeroporto in-

ternazionale della capitale e ha snaturatola vita di questa splendida città ricca di

testimonianzestoriche che ne fanno un vasto museoenplein air.
Tale linea di demarcazione era conseguente ad una sanguinosa guerracivile scop-

piata un anno prima, quando la volontà della componenteturcadi dividere in due

l'isola in basealla diversa etnia si era scontrata con la volontà dei greco-cipriotidi

unirsi alla madrepatria. Il contrasto apparentemente sopitosi con la divisione della

capitale riaffiorò di nuovo improvvisamente nel 1974 quandoconun colpo di ma-
no la Turchia invase militarmentel'isola riuscendo ad occuparne unaparte, quella

corrispondentealla attuale Repubblica turco-cipriota, riconosciutatutt'oggia livel-

lo internazionale solo dalla Turchia. Si dice che allora noncisia stata famiglia di

etnia turca o greca che non abbia pianto un morto, tanto asprofu lo scontro da en-

trambele parti. All'epoca dell'invasione turca molti greco-ciprioti dovetteroinfatti

abbandonarecase e beni situati nella zona invasa ritrovandosi improvvisamente

nella condizione di profughi, così come molti turco-ciprioti dovettero frettolosa-

mente guadagnare la parte nord orientale dell’isola occupata dalla Turchia perché

ormai invisi all'altra componente etnica. Malgrado i trent'anni trascorsi da quel-

l'evento nonrisultano ancor oggi cancellati del tutto in entrambele etnie i rancori

e i ricordi dolorosi di quella guerra. Per questo il tentativo di riunificazione politi-

co-territoriale dell’isola alla vigilia dell'ingresso nella UE è fallito a danno dei tur-

ca-ciprioti che non hanno ancorarottoil loro isolamento trentennale, non essendo

entrati a far parte della Comunità europea . Si teme anche daparte loro che l’in-
gressonella UE della sola parte greco-cipriota aumentiulteriormenteil divario eco-
nomicotra le due comunità chegià ora risulta notevole. L'attuale Repubblica gre-
co-cipriota ha compiuto in questi ultimi decenni molti sforzi apprezzabili nella sua

politica economica, giovandosidella sua posizione geografica e delle potenzia-
lità del suoterritorio, tanto da far registrare un tasso di crescita superiore in me-

dia al 7% l'anno, così come un reddito pro capite largamente maggiorea quello

della Grecia stessa.

Liberatasi, dopo la proclamazionedella sua indipendenza nel 1960,della tutela
economica straniera, Cipro ha tratto vantaggio dallo sfruttamentodelle minieredi

cui è ricca e che era controllato in precedenza da compagnie straniere; ha moder-

nizzato, potenziandola,la pratica agricola sul suoterritorio, di granderilievo già

nell'antichità e ha creato un'offerta turistica in progressiva crescita.

Vuoiproprio perle risorse economichedi cui disponeva cheperla sua posizione
strategica lungola rotta versol'Oriente,l'isola di Cipro è stata appetita da molti po-

poli sin dai tempi più lontani. | Greci, i Romani, i Cavalieri Ospedalieri, i Franchi e
prima ancorai Persiani e gli Egizi hannolasciato traccia del loro passaggio su que-
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sta terra che oggirisulta archeologicamen-

te molto interessante, Nel Medioevo Geno-

vesi e Veneziani in particolare se la sono

lungamente contesa e alla fine i secondi,

grazie ad un fine lavoro diplomatico, per

un secolo e più ne resserole sorti traendo-
ne notevoli vantaggi economici. Per questo

l'ingresso, anche se parziale, di Cipro nella

UE deve aver certamente risvegliato in al-

cuni Veneziani sprazzi di una memoria

storica lungamente sopita. Ci fu, infatti, un

tempoin cui i rapportitra la città lagunare

e quella lontana isola del Mediterraneo
orientale furono molto stretti. Lo documen-

tano numerose testimonianze ancor oggi

presenti in città che un curioso osservatore

può facilmentescoprire.
Certamente Cipro riporta subito alla mente

la figura della veneziana Caterina Cornaro

che ne fu sovranatra il 1468, anno in cui

andò sposa a re GiacomoIl della potente

famiglia dei Lusignan,e il 1489, quando,

morto il marito, e successivamente «morto

Jacomopicciolo figliolo del Re di Cipri, la

Regina madre fu condotta a Venetia da

Giorgio Cornaro suofratello e il suo regno

fu tolto in tutela dai Padri», Così racconta

Francesco Sansovino nella sua opera del
1581 ricchissima di annotazioni riguardanti
la città lagunaree intitolata «Venetia città
nobilissima e singolare». Al suorientro,rife-
risce sempre il Sansovino, Caterinafu in-

contrata dal Doge Agostino Barbarigo e da
tutta la nobiltà e le fu poi donatoil bellissi-
mocastello di Asolo dove visse tenendo
corte fino al 1510 anno della sua morte.
| Venezianisi sostituirono, dunque,alla re-
gina nel governo dell'isola reggendone le

sorti per un secolo e più. La notevole im-

portanzaattribuita dai Veneziani all'acqui-
sizione dell’isola è provata dal fatto cheil

fratello di Caterina, Giorgio Cornaro,fu in-

signito dal Dogedell’onorificenza di cava-

liere «ch’essendo stato cagione», così nar-

ra sempre il Sansovino, «che la Regina ve-

dova sorella raccomandasse alla Repubbli-

ca il Regno di Cipri».

Per la sua importante posizione strategica

nel controllo delle mosse del nemicopiù te-

muto da Venezia, quello turco, e per essere

tappa significativa lungo unadelle rotte ma-

rittime che attraversavano il Mediterraneo

nel senso dei paralleli, Cipro era stata lunga-

mente appetita dalla Serenissima. Già in

precedenza, quando Caterina era andata

sposa al re di Cipro «dovendosiella partire»,

narra il Sansovino, «si fecero molte feste

dalla città. Et il Principe fu a levarla col Bu-

centoro a San Polo e fu con reale pompa ac-
compagnata fino al Lido, dovesalì sulle ga-

lee che l'accompagnarono inCipri».
Lo spirito intrepido e intraprendente dei Ve-

neziani accorciava evidentemente le distan-

ze perché il rapporto della città conl'isola,

divenne stretto e proficuo. Venezia era allo-
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ra all'apogeo della sua potenza, sovrana del

traffico commerciale conl'Orientee l‘isola

di Cipro offriva una serie di prodotti molto

ricercati. Vino, lino, cera, miele, zucchero,

olio e zafferano, ma soprattutto sale rimpin-
guavanoi mercati veneziani. Già durante la

reggenzadell’isola da parte della Cornaro

Veneziasi era impegnata a difendereil re-

gno di Cipro dai nemici. Era stato il valoroso

comandante Pietro Mocenigo a reprimere

una congiura ai dannidella regina. Il valore

di costui fu più volte messo alla prova nelle

lotte contro i Turchi in difesa delle colonie

veneziane in Oriente e il monumento fune-

bre a lui dedicato,visibile sulla facciata in-

terna della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo

ne glorifica le gesta. Dei due bassorilievi in
basso unofa riferimento proprio alla conse-
gnadelle chiavi della città di Famagosta a
Caterina mentre nell’iscrizione lapideatra le
numerose imprese gloriose del Mocenigosi

ricorda l'episodio di cui sopra: «Cypro a co-

niuratis non minori celeritate quam pruden-

tia recepta...». D'altra parte di ritorno dalla
Cilicia, portatosi con l'armata a Cipro, era

stato proprio Pietro Mocenigo a battezzareil

figlioletto del re di Cipro morto da poco.

Quando finalmente Caterina cederà ai Ve-

neziani il governo dell’isola, l'evento sarà

vissuto dai governanti della città comela so-
spirata acquisizione di una magnifica perla

da aggiungereal tesoro dei vari possedi-
menti. Nella sala cosiddetta dello Scudo
nell'appartamento dogale doveil Doge rice-
veva le delegazioni, una delle grandiose
mappe che adornanole pareti, precisamen-

te quella a destra dell'ingresso, raffigurail
mar Mediterraneo chiuso tra l'Arabia, l’Ana-

tolia e l'Africa con al centro una grande iso-

la di Cipro vista con l'occhio di chi giunge

da Occidente. L'originale fu eseguito per
volontà del doge Pietro Lando nel 1540, ma

anchela cosiddetta Scala d’oro attraverso la
quale si accedevaall'appartamento del Do-

ge nella prima rampa,attraversole raffigura-
zioni di Venere, leggendariamente nata dal-

le acque che lambiscono Cipro, rimandaal-

l'isola. Essa fu realizzatatra il 1538 e il 1559.

Era quello il tempoin cui i Turchi sotto la
guida di Solimanoil Magnifico conteneva-

no la loro aggressività espansionistica.
«Principe fortunato e prudente», lo definisce
il Sansovino, «che essaltò molto la casa

othomana», ma nel 1567,sotto il dogato di

Pietro Loredan, l’imperatore musulmano

muoree gli succedeil figlio Selim il quale

prendendo le armi contro Venezia mira alla

conquista di Cipro, dimentico, dice sempre

il Sansovino, delle ammonizioni paterne,

delle promesse fatte al Senato e della lunga

amicizia tenuta dallo Stato veneziano con i

suoi. Il doge Loredan muoreil 3 maggio

1570e1’11 maggio viene investito del do-

gato Alvise Mocenigo e «parve che fosse

mandato dalla mano di Dio pergli urgenti

bisogni allora della guerra poco inanzi co-

minciatasi con Selim Redei Turchi».

La tensioneè alta. Selim ha invasol'isola di

Cipro con una poderosa armata sostenuta

da unaflotta di 350 navi; ha postol'assedio

prima a Nicosia e poi a Famagosta, cheresi-

stono per un certo lasso di tempograzie al-

l'imponente sistema difensivo di cui i Vene-

ziani le avevano dotate. Ma la resa è prossi-

ma e ad essa è indissolubilmente legatala

memoria della tragica fine di Marc'Antonio

Bragadin, definito dalle fonti antiche «marti-
re in Christo» il quale difendendo strenua-

mentela città di Famagosta,l'ultima a crol-

lare dell’isola di Cipro, ingannato «dall’em-

pio Mustafà generale di Selim», morì cru-

delmentescorticato. L'urna che contiene le

sue misere spoglie si trova custodita oggi

nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, dopo

che i Veneziani le sottrassero con un colpo

di mano ai Turchi che le avevano portate a
Costantinopoli cometrofeo di guerra.

Oggi Famagostasi trovain territorio turco-

cipriota e Nicosia, come si è detto, vive un

clima quale quello berlinese anteriore alla

caduta del Muro, machila visitasse potreb-

be provare ancora grande ammirazione per

l'imponente opera di ingegneria militare

concui i Veneziani contavanodi difenderla

dai Turchi. Infatti tra il 1567 eil 1570 un

gruppo di ingegneri militari consolidarono

le mura che circondavanola città dotandole

di dodici bastioni. Per sgombrare da qual-

siasi ostacolovisivo la mira furono abbattute

tutte le costruzioni esistentiall’esterno. Fu

deviato anche un corso d'acqua per rendere

imprendibile la città, ma dopo un assediodi

due settimane, malgrado la strenua resisten-
za dei Veneziani, Nicosia cadde nelle mani

dei nemici.

Dopo un annola vittoria di Lepanto sarà la
rivincita desiderata da Venezia sul nemico
turco, ma da allora l'isola di Cipro resterà

sotto il dominio ottomano per molti secoli.
Gli ultimi in ordine di tempoa sfruttare
questa terra soprattutto per la sua posizio-

ne strategica sarannogli Inglesi, che a par-

tire dal 1878 la domineranno per quasi un

secolo e che ancor oggi conservano

sull’isola tre significative basi militari (en-

claves doveè in vigore tuttora solo la leg-
ge britannica).

Da famosaisola sconosciuta per noi occi-

dentali europei oggi Cipro conil suo in-

gresso seppur parziale nella Ue torna ad

acquisire l'antica visibilità e ad affermare

il suo carattere legittimo di Stato europeo

strettamente legato alla nascita della no-
stra civiltà. E la Turchia, negoziandoin fu-
turo il suo ingresso nell'Unione Europea,

oltre alla politica economica e ai diritti

umani, si troverà ad affrontare ancheil

problema dello Stato turco-cipriota forma-

tosi illegittimamente dopol'invasione

dell'isola nel 1974. *
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Considerazioni Paolo Caporello

sulla progettazione

Siamo tutti ben co-

scienti del fatto che

la progettazione, a

qualsivoglia settore

cui questa si rivolga,

non sia un compito

semplice, ma assu-

ma talvolta sfaccet-

tature e aspetti a dir

pocodifficili. Tuttavia

credo faccia bene

considerarne alcuni

aspetti, che illustrerò

partendo da esempi

sotto gli occhidi tut-

ti, per renderci conto

di comeil trascurare

l’uno o l’altro partico-

lare possa tradursi in

problemidi non faci-

le soluzione o quan-

tomenodi disagio no-

tevole, quando non

anchein vere e pro-

prie limitazioni nella

fruizione dell’ele-

mento progettato.

Occorre però focaliz-

zare le analisi a parti-

re da punti di vista

diversi, per nonin-

correre nella genera-

lizzazione a tutti co-

sti, «facendodi ogni

erba un fascio», ren-

dendo impossibile

qualsiasi conclusio-

ne sensata.

Funzionalità ed estetica del prodotto
Un esempioesplicativo che ho ogni giornosottogli occhi può chiarire questo concetto: al mio

computerè collegato uno HUB USB che permette di collegare quattro periferiche con quell’inter-

faccia;si tratta di una scatolina rettangolare sul cui frontale sono allineate le quattro prese USBe,

dulcis in fundo,la presa perl'alimentazionedello HUB stesso. Cosa c'è dacriticare, direte voi: eb-
bene proprio questa presa prevedel'inserimento di uno spinotto a jack, lungo e rigido, con il ca-

vetto che deve piegarsi ad U per tornare dietro e andare alla presaelettrica di rete. Credo non sia

difficile ora individuare la carenza del progetto: non sarebbe costato nulla collocare la presa sul
pannello posteriore dello HUB, evitando contemporaneamentesia una potenziale causa di guasto

dovuta alla piega ad U del cavo, combinata coldifficoltoso accesso alla presa USB adiacentealla

spina di alimentazione, sia uno stridente problemaestetico. Una seconda soluzione, volendo pro-
prio mantenere la spina d'alimentazionesul frontale, poteva prevedere una spina «a pipa» magari

conformata «a scomparsa» (troppodifficile?), Domanda: a cosa pensavail progettista? (peggio an-

cora sel'oggetto fosse stato progettato da un team ...).

Altro esempio, questa volta si tratta di uno stabilimento industriale, nel quale l’accesso dei mezzi

perlo scarico del silo dei trucioli di lavorazione deve avvenire in retromarcia, seguendotrelati
dello stabile, e questo solamente perché uno dei cancelli carrai è inaccessibile ai mezzi pesanti a
causadella pavimentazioneadessoretrostante inadeguata al loro peso, e questoin seguito a pre-

cise scelte di estetica (lascio tutte le considerazioni al lettore...)

Manutenzione ordinaria (o spicciola)
Un secondo aspetto sul quale vorrei porre l’attenzione riguarda la gestione della manutenzione
«ordinaria» dell'oggetto da parte dell'utente finale.
L'esempio che ora propongo è sotto gli occhi ditutti: le nostre automobili, sofisticate e piene di

accorgimenti tecnologici, ma frequentemente impossibili da gestire anche nell’ambito di aspetti

banali, ad esempio la sostituzione di una lampadinadeifari (fatto non certo da affidare necessaria-

mentea centri specializzati, visto che si presenta con unacerta frequenza e in momenti poco op-
portuni). In molti casi questo intervento comporta lo smontaggio di elementidi protezione, con-

torcimenti delle manie del polso,rischio di contatto con parti calde o con elementi sporchi, man-

canza di visuale per compiere l'operazione, difficoltà di posizionamento dell'elementosostituen-

te e delle spine di connessione(e, ovviamente,delripristino delle condizioni originali). Guardarei

manuali d'uso e manutenzionedelle proprie autovetture per rendersi conto personalmente della
verità di quanto detto sopra. Questo perché? Perché i progettisti studiano minuziosamentel’otti-

mizzazionedel processo di assemblaggio in fabbrica, ma trascurano quasi del tutto le problemati-

che relative alla manutenzione ordinaria (e, talvolta, anche straordinaria). Per questo secondo

aspetto, vorrei citare un esempio,relativo ad una vettura da me posseduta in passato, nella quale

la sostituzione del radiatore di raffreddamento dell’aria interna richiedeva lo smontaggio dell’inte-

ro cruscotto (oppurel'estrazione dal cofano dell'intero gruppo motore), con costi di mano d'opera

improponibili in rapporto al costo del pezzo di ricambio. Questo perché? Peril motivo detto so-
pra, per il quale non ci si cura minimamente della manutenibilità successiva dell'insieme.

Vulnerabilità
Un altro aspetto riguarda la vulnerabilità, cioè la capacità di «resistere» ai guasti. Un esempio per

tutti, di tipo «elettronico», semprecollegato al mondodell'automobile.
L'automobile, questo insieme complesso, da vari anni completamente gestito dall’elettronica che

ne ottimizza il rendimento, rende disponibili funzioni sofisticate, e così elencando, è esposto a

fermo obbligatorio in caso di guasti dell'elettronica. Non è stata prevista nessuna possibilità di

esclusione del controllo elettronico per consentire un funzionamento con parametri degradati ma

in forma «manuale»(alla stregua delle vecchie vetture dei tempi andati che potevano magari fun-

zionare anchea tre cilindri ma che ti portavano quasi sempre con calmaall’officina di assistenza

o a casa). Anche quisi tratta di un evidente «difetto progettuale», 0, quantomeno, di mancanzadi

analisi completa da parte dei progettisti(l'elenco dei problemi potrebbe proseguire, ma è beneli-
mitarsi agli aspetti essenziali).
Avevo propostodi esporre un solo esempio, ma me ne sovviene un secondo, sempre nell'ambito

dell'automobile:l’alzacristalli elettrico. Quando quello si guasta non ci sono santi che ci soccor-

rano,il cristallo rimane dov'è, fino a che non si giunge alla tanto agognata officina. Peccato che

magari in quel frangente piova a dirotto inondandol’abitacolo e inzuppandocigli abiti (quando

noncifa prendere qualche malora). Era così complicato prevedere (ad esempio) una maniglia che
consentisse di manovrare manualmentei cristalli in caso di emergenza? Non credo, semplice-
mente nonci si è pensato (o era una banale questionedi costi?).
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Standardizzazione
Questobruttissimo termine sta ad indicare in sostanza la creazione

di un ambiente in cui vari componentiprodotti dla diverse parti sia-

no reciprocamente compatibili. Questo porta ad una possibilità di

interscambio tra oggetti provenienti da più parti, consentendotra
l'altro anche una migliore manutenibilità.

Ecco, sembra che in questo preciso segmento di tempoin cui vivia-

mo, il concetto di standardizzazionesia stato, in vari ambiti, quasi

dimenticato:il primo pensiero vaall'ambiente deitelefoni cellulari,

nel quale, anche rimanendonell’ambito del medesimoproduttore,

le incompatibilità superano sempre le compatibilità (pensiamoalle
batterie, di forma e prestazioni diverse, alle prese di collegamento,

agli accessori). Questo è a prima vista incomprensibile, ragionando

nell'ottica dell'economiadi scala. Se poi pensiamo a quanto como-

do sarebbe (principalmenteper il produttore, ma ancheperl'uten-

te) sganciarsi dal problema della produzione di componentistiche

specifiche di mille tipi diversi, dandola possibilità di poter collega-
re ad un accessorio più unità attive diverse mediante connettori

unificati (pensiamo ad esempioai dispositivi a «viva voce» da ap-
plicare ai veicoli: se questi fossero svincolati dallo specifico termi-

nale telefonico, si potrebbe cambiare solo quello, conservandoil

dispositivo installato nel veicolo, con ovvio vantaggio perl'utente).

Qualcuno mi obietterà che con gli attuali sistemi di collegamento

senza cavo (bluetooth, ad esempio) questo problema è superato:

certo, ma si aprono altre problematiche, legate alle possibilità di in-

terferenze indesiderate e indesiderabili.

Dal punto di vista del produttore, quanto più economico sarebbe
non dover riprogettare il vano batteria, la batteria, la presa di colle-

gamentopergli accessorie i relativi stampi, i programmi digestio-

ne dei collegamenti, e così via elencando?

Quantialtri costi si taglierebbero peri produttori se avessero pensa-

to che uniformandole spine di collegamento con gli accessori e i

diversi tipi di batteria, si sarebberoevitati l'onere di provvederealla
progettazionee alla costruzione di accessori di valore non certo in-

teressante per loro? Anche in quest'ambito, in una qualche misura,

l'ingegnere assume una veste importante: dovrebbe essere suo

compito non condurreil sistema «mercato» ad una eccessiva com-

plicazione.

Gestione delle situazioni d'emergenza
Questo aspetto, non molto considerato, riguarda la possibilità di

provvedere alla riparazione di elementi anche con mezzi di fortu-
na, in situazioni di emergenza. Purtroppotutti gli apparati di attuale

concezione non permettono interventi se non utilizzando parti ap-

positamente costruite, impedendo letteralmente qualsiasi forma di
individuazione localizzata dei guasti e della sostituzione del com-

ponentedifettoso,limitandosi alla semplice sostituzionedi interi
sottoinsiemi in forma di parti di ricambio. Qualora, però, per ragio-

ni di qualsiasi natura, non fosse possibile l'approvvigionamento
delle parti guaste, il sistema rimanedeltutto bloccato.
È chiaro che non voglio qui fare unacritica generaleall’impostazio-

neattuale deisistemi, però vorrei auspicare una maggiore attenzio-

nein fase di progetto alla massima continuità del servizio delle ap-
parecchiature, al momentofin tropposacrificata all'altare dell'eco-

nomicità (si fa per dire!).
Un esempio forse assurdo, ma non più di tanto: poniamoil caso

che un qualche evento naturale (o non) guasti una parte considere-

vole del nostro sistema di telefonia cellulare (in particolare proprio
varie «cellule») e che non sussistano le condizioni per l'approvvi-

gionamento rapido delle schedee dei sottosistemi fuori uso. Tutta

una parte delsistema rimarrebbe inoperabile per lungo tempo.Se

invecesi fosse pensato a una ridondanza sufficiente, oppurealla
possibilità di intervento sul singolo componente (magaridi facile

reperibilità sul mercato), ecco che un buontecnico potrebberisol-
vere rapidamente il problema. Peccato che le schede elettroniche

siano sempre costruite con tecnologie che richiedono apparati

complessi e impediscano del tutto interventi localizzati.

31 Galileo 173 * Gennaio 2006

Cura dei particolari e sicurezza
Come «caramella» finale, eccocia passare al volo attraverso un altro

ambiente, ma solamente come spunto, non certo per affermare che

sia il solo affetto da questa forma di trascuratezza progettuale: quello

delle strade. Ebbene, basta passare attraverso alcuni svincoli e inne-

sti per riscontrare evidenti problemi tra i quali: visuale resa impossi-

bile da guard rail molto alti che ostacolano totalmentela visibilità

dal punto divista del normale guidatore,inizi di barriere laterali che
rappresentano pericolosità estrema (unopertutti: a Padova, prove-

nendoda via Po,l'inizio del guard rail destro prima dell‘innesto nel-
lo svincolo rotatorio in tangenziale, rappresenta un vero e proprio

rostro). Pensando che in entrambii casi sarebbe bastata solamente

un po’ più di cura progettuale, c'è di che avvilirsi, no?
Oppureil caso di tanti marciapiedi provvistisì di scivolo per l'acces-

so di portatori di handicap, ma con passaggio reso impossibile dopo
solo pochi centimetri dal solito palo per segnaletica o illuminazione:
quanto sarebbe costato spostare lo scivolo un metro più avanti? Nul-

la, ma la distrazione impera,a tuttii livelli.
Altra chicca, sono vari pali installati entro la superficie dei marcia-

piedi (illuminazione, segnaletica, ecc..) che non consentonoil pas-

saggio di una persona con ombrello (in caso di pioggia il passante

ringrazia ...).
Per concludere, cosa voglio dire con tutto questo? Non certo chebi-
sogna ritornare alle vecchie tecnologie, o adottare una mentalità

progettuale un po' retrò, ma che occorre progettare meglio, non
consideranclo solo gli aspetti più evidenti e immediati(p. es. nell’ot-
tica della stretta produzione), ma anche in quella della manutenzio-

ne, sia in condizioni normali, sia nelle situazioni d'emergenza(ri-

cordate le vecchie radio militari della seconda guerra mondiale, che

potevanoessere riparate anche con componenti prelevati da appa-
rati del nemico?), e della gestione dell'elemento progettato,in tuttii
suoi aspetti.
Si potrebbe introdurre anche un altro punto, degnodi nota, riguar-

dante la complessità deisistemie il conseguente aumento delle pro-

babilità di guasto, mail discorso potrebbe allungarsi oltre le inten-

zioni dello scrivente, che si limita a dare un breve inciso: non ci era

stato insegnato chei sistemi migliori, più affidabili e sicuri, sono

quelli a complessità ridotta?
Vero è che nontutta la responsabilità deve essere attribuita al pove-

ro progettista (odal gruppo di progetto), perché bisogna percorret-
tezza prendere in causa anchealtre figure, per esempioi gruppi che
curano l’ingegnerizzazionedeiprogetti(peri prodotti industriali) ed

i direttori dei lavori (peri progettidi strutture ed infrastrutture). Infatti

parecchie delle scelte qui esaminate sono daattribuire a esigenzedi
produzione più che a progetti approssimativi, oppurea direzioni la-

vori svolte senza il necessario dettaglio (lasciando i particolariagli

esecutori). Certo è che alla fine quello che si vedeè il «prodotto» fi-
nale contutti i suoi difetti, che spesso risaltano molto di più dei pre-

gi, esponendo quasi sempreil povero progettista a critiche più o me-

no fondate.
Rincarandola dose, non vi sono anchespecifici punti delle norme
sulla qualità (le famose ISO 9000,ora Vision), che fissano requisiti

riguardanti gli aspetti finora esaminati? Allora,le certificazioni di
qualità sfoggiate e sbandierate ai quattro venti datutti, quale signifi
cato hanno?
Ecco, dopo questa dissertazione, finalizzata semplicemente a foca-

lizzare l’attenzione sull'importanza di una corretta e completa anali-

si del progetto e di una sufficiente attenzione realizzativa, necessarie

sia per evitare banalità comele primedescritte, sia per fornire la
massimafruibilità alle opere dell'ingegno, non vorrei apparire come

il solito disfattista che dice «qui tutto va male». Al contrario,il mio

scopoè quello di stimolare una maggiore attenzionea tutti i livelli,

cheavràtra i suoirisultati anche unacrescita della nostra immagine

professionale.
Certo, ad una superficiale sensazione, può apparire che questo ab-

bia l'unica conseguenza di un aumento dei costi, ma mettendo

sull'altro piatto della bilancia i benefici, non credo che quest'ultimo
rimanga in alto. *
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Un altro Calcio
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i possibile «VE.Sporb»: e «www.vesport.it»

Il progetto ingegneristico di

«VeneziaUnited» scaturito

dal popolo dello stadio lagu-

nare per arrivare alla costru-

zione di un tutto in cui la so-

cietà di calcio fonda, in un

insieme virtuoso,istituzioni,

imprenditoria e cittadinanza.

 

 
rendete unasocietà di calcio di buon blasone, metteteci alle spalle una
città di grande prestigio e condite il tutto con il disastroso mododi condur-
re, organizzativamente ed economicamente,le cose del football professio-

nistico nostrano.

Poi prendetela stessa società finanziariamente decotta, un gruppo dirigente ca-

pitato dal nulla e con incomprensibili motivazioni, metteteci un bel condimento
fatto di partite di cui l'accusa parla di vendita e aggiungeteci, ma non infine, un
pacchettino di fideiussioni false.

Otterrete:il fallimento della società, i deferimenti penali e sportivi, plurime retro-

cessioni e, soprattutto, la rivolta dello sterminato mondodeitifosi.
A Genova, Messina, Torino, la scorsa estate è stata turbata da questioni in gran

parte riconducibili alla ricetta summenzionata, ed è stata rivolta. Città messe a

dura prova da cortei spesso incontrollabili, danneggiamenti, minacce, violenze.

A Venezia è successo esattamente quanto indicato nella prima parte di questote-

sto. Forse la peggiore summadi tutto, e sapete quale tipo di reazione c'è stata da

parte deitifosi?

Un corteo regolarmente autorizzato di fronte al quale i negozianti uscivano ad

applaudire e a dare la mano ai partecipanti, un gruppettodi tifosi del servizio

d'ordine che raccoglieva i volantini caduti per terra, nessunissimo danno, nean-

che unascritta, una delegazione ricevuta in Consiglio Comunale ed una esposi-

zione pacata e piena di buon senso, senza toni velenosie tutta tesa a trovare so-

luzioni e a lanciare proposte.

Di fronte al fallimento del Calcio Venezia (squadra di Serie B e, fino a tre anni

prima,di Serie A) i tifosi rispondevano con una proposta «ingegneristica», invece

che conle gratuite violenze avvenutealtrove.

Veniva proposto il progetto, un vero business plan, chiamato «VeneziaUnited»

così denominato perla ferrea volontà di dimostrare unità di intenti per un popolo

di sportivi che, 18 anni prima, aveva accettato, gradito e difeso l'Unione tra le

precedenti squadre di Venezia e Mestre riunite in una fusione che aggregavai

colori in quel arancioneroverde che doveva rappresentare una forma cromatica

onnicomprensiva.

Il progetto «VeneziaUnited» è scaturito dopo la corposa consegna di un'analisi

fatta dai tifosi che si identificano nella Curva Sud dello Stadio Pierluigi Penzo di
Sant'Elena. Analisi che tocca i molteplici punti su cui si fonda l'interesse e la ri-

sposta per una società sportiva di immaginee di pulsioni com'è una società di

calcio. E la redazionedelprogetto è stata affidata allo studio specializzato «Sport

Consulting» di San Donà di Piave che ne ha curato l'approccio analitico trai vari
aspetti: di ricerca, socio-aggregativi, sportivi, economici, di immagine.

Un modo nuovodi pensareal calcio. Un modo corretto di pensare al calcio. Un

moclo, soprattutto, partecipato con l’intenzione del coinvolgimentodi tutte le

componentidella città.

Una «Public Company» proposta dai tifosi in cui i tifosi non pensano, ingenua-

mente, di poter essere in grado di sostenere in proprio l’improponibile sforzo

economico conseguente, ma una Public Company in cui si aggreganole istitu-

zioni, l'imprenditoria locale, l'associazionismo,la cittadinanza, divenendo,tutti

insieme, parte attiva di un progetto che pensa al sostegnodi iniziative culturali,

allo sviluppo di un centro di apprendimento peri giovanissimi, a un'offerta for-
mativa per i giovani. A un modello societario in grado di generare anche indotto,

utili e nuove opportunità di sviluppo perl’areae il territorio circostante.

Comedetto, al progettoci si è arrivati dopo aver svolto un lungo lavoro di ricerca

sul territorio, sull'andamento del mercato sportivo locale e anche internazionale

(l’internazionalità di Venezia), sulle stesse caratteristiche della società calcistica

del Venezia e di Venezia.
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Manifestazione pacifica dei tifosi del Venezia sul ponte di Rialto e per le

calli veneziane (pagina precedente) quando è stato dichiarato il fallimen-
to del Galcio Venezia.

«VeneziaUnited», un elaborato di un centinaio di pagine di stu-

dio, verifiche, proposte parte dall'assunto che la Public Company

non deveessere equivocata con l'azionariato popolare (equivoco

in cui è cadutolo stesso sindaco di Venezia, Massimo Cacciari,

che lo ha bollato, inizialmente,di utopia) che già a Venezia ha vi-

sto il tracollo dell'iniziativa collegata al basket della Reyer post

fallimento. Ma deve essere individuata come insiemedi interessi

in cui ciascuna parte mette in prima fila la sua mission. E cioè:

soddisfare l'interesse collettivo (le istituzioni), fare investimenti

produttivi(l'imprenditoria), fare partecipazionee socializzazione

sportiva eticamente corretta (latifoseria).

In sostanza,il progetto pensa a un consiglio di amministrazione in

cui i consiglieri rappresentino i diversi interessie il loro peso sia

diversificato in ragione della partecipazione economicaall‘inizia-

tiva. Un consiglio, però, cherispetti e riconosca l’importanza di
ogni singola parte, pur non prescindendo dall’importanza del
quantum del capitale investito.
Alle istituzioni, dunque,il collegamento del rapporto con la città e
il suoterritorio e la fornitura dei conseguenti servizi (impianti di

gioco, mezzi per raggiungeregli impianti, servizi collaterali). Al-
l'imprenditoria la possibilità di poter contare su un brand cono-
sciuto a livello mondiale,di far crescere l'indotto allargando il ba-
cino d'utenzae arricchendosi del contribuito anchedelle piccole

attività commerciali.
Alla cittadinanza di poter, per la prima volta, interagire diretta-

mente conil club sportivo fornendo anchecapitali (quote associa-

tive e fidelizzazione crescente), ma anche facendo pulizia su un

mondoper nulla gradito proprio dai fruitori stessi dello spettacolo

Il presidente del Calcio Venezia, Lorenzo Marinese(titolare dell'Impre-

sa Pio Guaraldo) coni figli Gianlorenzo e Rugiada,il giorno in cui la nuo-
va squadra è stata ricevuta dal sindaco di Venezia, Massimo Cacciari.

sportivo. Nella stessa ottica che ha ispirato il documentoiniziale
della tifoseria, che parla di oculata gestione delle spese (senza

preoccuparsidella vittoria a tutti i costi), di generale moralizzazio-

ne della gestionedella società sportiva, degli ingaggi da nababbi
che nonsonoil solo e unico problema del calcio, ma a cui si af-

fiancanole speculazioni dei dirigenti e dei procuratori. Dello stra-

potere della televisione che sta svuotandogli stadi, del calciomer-

cato che nonsi occupa solo dei giocatori ma, ora, anchedelle stes-

se società che vengono vendute e comprate senza altra motivazio-

ne se non quella del business.

«VeneziaUnited» vuole, quindi, essere una risposta virtuosa e mi-

surata all'insieme del fenomenocalcio.

Nel frattempo, per diretta intercessione del sindaco di Venezia

Massimo Cacciari, il Calcio Veneziaè ripartito dal fallimento con

una nuova proprietà acquisita direttamente dal mondodell‘im-

prenditoria locale (Guaraldo Costruzioni, Aeroterminal, Umana

agenzia lavoro). La serie è bassina (C2), però con basi di serietà

che rispettanoi desiderata delle istituzioni e del popolo dello sta-

dio (e non solo quello). In parte si è realizzato un passaggio auspi-
cato dal progetto «VeneziaUnited». Manca ancora però la parte
più innovativa: quella della partecipazione popolare.
Il presidente del Calcio Venezia Lorenzo Marinese (Impresa Pio
Guaraldo) ha già manifestato buon interesse, la recente costitu-

zione della Fondazione Genoa,realizzata nel capoluogo ligure
con ispirazioni simili a quelle partite dalla laguna, lasciano ben

sperare.
E, comerecitanoi tanti striscioni che si vedononegli stadidi tutta Ita-

lia, è forse giunto il momentodidire: «unaltro calcio è possibile». *
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Inquinamento da rumore

negli ambienti abitativi

e nell’ambiente esterno

e valutazione  

 

Dieci annifa, il 29 dicembre 1995, entrava in

vigore la Legge 26 ottobre 1995 n. 447 «Legge

quadro sull’inquinamento acustico»(LQ 447)
che, con i relativi quattordici Decreti attuativi —

l’ultimo dei quali è stato il DPR 30 marzo 2004

n. 142 «Disposizioni per il contenimentoe la
prevenzione dell’inquinamento acustico deri-

vante dal traffico veicolare a norma dell’artico-

lo 11 della legge 26 ottobre 1995 n. 4478»-,

rappresenta una Normativa organica emanata

per tutelare l’ambiente abitativo ed esterno

dall’inquinamento acustico.
La Normativa indicai criteri e fissa i parametri

finalizzati ad accertare se gli effetti del rumore

siano o meno da ritenersi trascurabili.

Tra i 14 Decreti attuativi della LQ 447 rivestono
particolare rilevanza:

- il D.P.C.M. 14.11.97 (DPCM 97) «Determina-
zione dei valori limite delle sorgenti sonore»
che definisce tra l’altro i Valori Limite di

Emissione, Valori Limite di Immissione,di-
stinti in Valori Limite\ Assoluti e Valori Limite

Differenziali, Valori di Attenzione, Valori di

Qualità;
- il D.M.16.03.98 (DM 98) del Ministero
dell'Ambiente «Tecniche di rilevamento e mi-

surazione dell’inquinamento acustico», che

definisce,tra l’altro, il campo d’applicazione

della norma, la strumentazione e le modalità
di misura del rumore.

La suddetta Normativa, chefissai limiti massi-
mi di accettabilità delle sorgenti sonore negli

ambienti abitativi e nell'ambiente esterno,si è
inserita - salvo alcune limitazioni di seguito

esposte - nel quadro della regolamentazione

civilistica in materia di disturbo da rumore or-
mai orientata da tempo a considerare,al di so-
pra di una soglia minima, «come superiore alla

normale tollerabilità» una emissione sonora
specifica che induca un incremento del rumore
ambientale rispetto al rumore residuo di 3

dB(A) in periodo notturno (dalle ore 22 alle ore
6), e di 5 dB(A) in periodo diurno(dalle ore 6 al-
le ore 22).
La Normativa non prende in considerazione

eventi sporadici o saltuari (quali schiamazzio
rumoridi vario genere - peri quali è privo disi-
gnificatoil rilievo strumentale - che possono
disturbare il riposo delle persone): vedi Art.

659 C.P.), ma eventi che producono rumori
continui o ciclicamenteripetitivi, nel periodo di

osservazione, per tempisignificativi.

 

Ubaldo Camilotti
Ingegnere

Valerio Tarabusi
DIENCA

Alma Mater Studiorum Università di Bologna

Valutazione del disturbo

È opportunoricordare che moltisonoi fattori che intervengono,sia

oggettivi che soggettivi, nella valutazione degli effetti di disturbo

arrecato alla collettività dalla presenza di rumori in ambiente abita-

tivo ed esterno. Tra questi si possono elencare i seguenti:

* caratteristiche specifiche del fenomeno di propagazione sonora,

legate al tipo di sorgente emittente, quali ad esempio: potenza acu-

stica irradiata, spettro in frequenza, durata dell'emissione sonora e

suo andamento temporale (presenzaditoni puri o di componenti

di tipo impulsivo);

* caratteristiche geometriche e acustiche dell'ambientein cui avviene

la propagazione del fenomeno sonoro,posizione della sorgente sono-

ra rispetto all'ambiente disturbato, mezzo di propagazione del campo

sonoro (propagazione pervia aerea e/o strutturale);

* caratteristiche fisiologiche e psicofisiche degli individui esposti

al disturbo (sensibilità al disturbo, capacità uditiva, assuefazioneal

rumore);

® circostanze particolari, legate al tipo di attività svolta in presenza

del disturbo (sonno,riposo,attività lavorativa di tipo intellettuale

e/o manuale), legate al fatto chesi tratti o meno di immissioni so-

nore «gradite» o «fastidiose» (musica, canto oppure rumoredi

macchine, di motori, di calpestio ecc.).

Risulta pertanto problematica difficoltosa la possibilità di indivi-

duare un unico semplice criterio di valutazione del disturbo, che

tenga contodituttii fattori che intervengono,tra i quali solamen-

te alcunisono esprimibili quantitativamentee che dia risultati nel-

la generalità dei casi.

Ciò soprattutto nel caso di alcune sorgenti «particolari» dove

l'evento è dipendente dalla volontarietà dei presenti al momento

delrilevamento (per esempio vociare delle persone).

La definizionedi un criterio unificato di valutazione, obiettivo pri-

mario della normativa tecnica, scaturisce da un compromessotra

l'esigenzadiaffidabilità della normae la semplicità di applicazio-

ne in ogni possibile situazione.

È opportunoprecisare che, in ogni caso,il criterio di valutazione

del disturbo, può fornire solo informazionidi tipo statistico sulle

reazionidella collettività esposta al rumore,identificando in que-

sto modo un individuo che reagisce in maniera «normale» al di-

sturbo. Nonè in alcun modopossibile valutare o prevederele rea-

zioni di un singolo individuo, esposto ad un certo rumore e in par-

ticolari circostanze oggettive e soggettive, se non attribuendogli un

«comportamento normale», basato sulla risposta statistica della

collettività per effetto dell'esposizione al rumore.

A completamento di quanto sopra detto, si deve aggiungere che,

anche nelle condizioni in cui i limiti di norma, di seguito indicati,

venganorispettati, in talune circostanzesi possano verificaresitua-

zioni di disturbo (tali da impedireil riposo specie in orario nottur-
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no) dovute a segnali che di fatto non vengonorilevati strumental-

mente (segnali a bassa frequenza). | rilevamentiinfatti, in confor-

mità alla Normativa, vengonoeseguiti sommandolivelli di rumore

alle varie frequenze secondo la scala di ponderazione A che, co-

menoto, penalizza fortemente i rumori a bassa frequenza.

Criteri di valutazione del disturbo

In linea generale due sonoi criteri a cui si ispira la Normativa nel

determinare i valori limite di immissione del rumore rispettiva-

mente nell'ambiente esterno e negli ambienti abitativi:

* Criterio assoluto: a parità di ogni altra circostanza (tipo di atti-

vità disturbante, caratteristiche spettrali e temporali del rumore

ecc.), un determinato rumore risulta tanto più disturbante, quanto

più elevatoè il livello sonoro misurato.

Il criterio consiste nel valutarela tollerabilità delle immissioniso-

nore, assumendo comelivello sonorodi riferimento la rumorosità

ammissibile nella zona in esame, funzione esclusivamente del tipo

di rumore,del periodo del giorno e delle caratteristiche della zona

stessa.

Vengonoin tal modofissati dei valori limiti di «tetto», che non de-

vono essere superati.

Questi valori vengono definiti per zone urbanisticamente omoge-

nee, in funzione della destinazione d'usodelterritorio e delle atti-

vità presenti nella zona.

I valori limite assoluti di immissione previsti nella succitata Nor-

mativa sono:

e in assenza di «zonizzazione acustica»: variabili da 60 a 70 dB(A)

peril periodo diurno e variabili da 50 a 70 dB(A)peril periodo

notturno (vedi D.P,C.,M. 1/3/1991 (DPCM 91});

e in presenza di «zonizzazione acustica»: variabili da 50 a 70

dB(A) peril periodo diurno e variabili da 40 a 70 dB(A) peril perio-

do notturno {vedi DPCM 97)!;

» criterio relativo: consiste nel valutare la tollerabilità o meno

delle immissioni sonore, assumendo comelivello sonorodiriferi-

mento «il rumore residuo» o «di fondo» presente nella zona in

esame,ossia il rumorerilevabile essendoinattive le sorgenti indi-

viduate comecausaspecifica del disturbo.

La norma prevede un valore limite dell'incremento sonoro sul ru-

more residuo pari a 5 dB(A) per il periodo diurno e 3 dB(A)per il

periodo notturno. A questi valori vengono apportate alcune corre-

zioni in funzione della durata, della natura del rumore, della pre-

senza di componenti tonali o impulsive ecc.

La norma prevedeinoltre che, durante il solo periodo diurno,il li-

vello di pressione sonora continuo equivalente di un rumoredi du-

rata inferiore a 15 minuti venga ridotto di 5 dB(A) e di 3 dB(A) se la

durata è compresa tra 15 minuti e un'ora.

A questocriterio differenzialesi fa riferimento ormai da molti an-

ni, nel valutare la normale tollerabilità di una emissione sonora,

ai sensi dell'Art. 844 C.C. con le già accennatelimitazionidi se-

guito esposte.

La Normativa suddetta prevede espressamente che nelle zone non

esclusivamente industriali, oltre ai limiti massimi in assoluto, ven-

ga rispettato, all’interno degli ambientiabitativi, il criterio relativo.

Tra le definizioni proposte dalla normativa sopracitata ricordia-

mo:
* Livello di rumore ambientaleLy: livello continuo equivalente di

pressione sonora ponderato «A» prodotto da tutte le sorgenti di ru-

moreesistenti in un dato luogo e durante un determinato tempo.Il
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rumore ambientale è costituito dall'insieme del rumore residuo e

da quello prodotto dalle specifiche sorgenti disturbanti.

* Livello di rumoreresiduo Lg:livello continuo equivalente di pres-

sione sonora ponderato «A» che si rileva quandosi escludonole

specifiche sorgenti disturbanti. Esso deve essere misurato conle

identiche modalità impiegate perla misura del rumore ambientale.

e Livello differenziale di rumore Lp : differenzatrail livello di ru-

more ambientale Ly e quello di rumore residuo Lg: Lp= La- Lg

(va precisato che la rumorosità prodotta dal traffico veicolarestra-

dale o ferroviario è normalmente considerata una componentedel

rumoreresiduo).

Per misure all’interno di ambienti abitativi la norma di cui sopra

prevedeinoltre che:

e se il rumore misurato a finestre aperte è inferiore a 50 dB(A) du-

rante il periodo diurno e 40 dB(A) duranteil periodo notturno e se

il rumore misurato a finestre chiuse è inferiore a 35 dB(A) durante

il periodo diurno e 25 dB(A) duranteil periodo notturno nonsi de-

ve applicareil criterio differenziale di immissione in quanto ogni

effetto del rumore è da ritenersi trascurabile ;

» al fine dell’applicabilità del criterio del limite massimodifferen-

ziale non devono comunqueessere considerati accettabili valori

di rumore ambientale superiori a 60 dB(A) nel periodo diurno e 45

dB(A) nel periodo notturno; ciò significa che al di sopra di questi

livelli di rumorosità ambientale non è ritenuto accettabile nessun

incremento, anche modesto, del rumore residuo).

In definitiva la Normativa tecnica attualmente in vigore, pur non

citando espressamenteil cosiddetto «Criterio di normale tollera-

bilità», di fatto lo ha recepito prescrivendoilrispetto deivalorili-

mite differenziali di immissione [3,0 dB(A) di notte e 5,0 dB(A)di

giorno] aggiungendo,per altro come sopra esposto, che — aldi-

sotto di un certo livello di rumore misurato nonsiverifica il sud-

detto livello differenziale in quanto «ognieffetto del rumore è da

ritenersi trascurabile».

Pertanto, sulla base delle succitate definizioni, è da ritenersi errato

nonsolo fare riferimento al cosiddetto «Criterio della normale tolle-

rabilità», ma anchefare riferimento, nella valutazionedeilivelli di

rumore,a livelli di rumore diversi da quelli espressamente indicati

nella Normativa e in particolare al cosiddettolivello percentile

L95, che rappresentail livello di rumore superato nel 95%del tem-

po di rilevamento —, sia per quantoriguardail livello di rumoreresi-

duo LR, che per quanto riguardail livello di rumore ambientale La.

In propositosi deve evidenziare che è errato ricorrere ad una gran-

dezzadi tipo statistico (comeil livello percentile Lgg), nella misura

dellivello di rumore ambientale definito dalla Normativa comeil

livello continuo equivalente della pressione sonorain tuttoil tem-

1.1 valori limite di immissione in ambiente esterno indicati nella Tabella C dell Alle-

gato al suddetto DPCM 97 sono i seguenti:

Glassedi destinazione d'uso delterritorio Leg in dB(A)
Giorno (6-22) Notte (22-6)

| - aree particolarmente protette 50 40

Il - aree prevalentemente residenziale 55 45

Ill - aree di tipo misto 60 50

IV - aree di intensaattività umana 65 55

V - aree prevalentemente industriali 70 60
VI - aree esclusivamente industriali 70 70

2. Vedi: Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1.3.1991 (DPCM 91).

3. Si ricorda che,nella Valutazione di Impatto Acustico ambientale, applicando i
criteri su esposti, si deve porre a confronto lo «stato di fatto» con lo «stato di pro-

getto» essendo definito l'impatto come differenza tra le due suddette situazioni
dovendosiverificare che comunque non vengano superati, ad opera ultimata, i

livelli massimi previsti dalla Normativa.
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podi rilevamento.Si ricordainfatti che il livello sonorocontinuo equiva-

lente corrispondeallivello di rumore continuo e costante che nell’inter-

vallo di tempo considerato possiede lo stesso contenuto energetico medio

del rumore originario.

Conclusione

In definitiva, come sopra ricordato la Legge 26 ottobre 1995 n. 447 «Legge

quadrosull’inquinamento acustico» con i suoi 14 Decretiattuativi, det-

tando norme in materia di tutela dell'ambiente esterno e dell'ambiente

abitativo dall'inquinamento acustico rappresenta una Normaorganica‘

che di fatto ha:

® sia definito i Valori Limite di Emissione, Valori Limite di Immissione(di-

stinti in Valori Limite Assoluti e Valori Limite Differenziali), Valori di At-

tenzione, Valori di Qualità (vedi DPCM 14/11/97), nonché campod'appli-

cazione della norma, strumentazione e modalità di misura del rumore (ve-

di DM 16/03/98);

® sia recepito il cosiddetto «Criterio della normale tollerabilità» introdu-

cendo la definizione di «valore limite differenziale», completandolo — per

altro - con l'introduzione nonsolodi livelli di rumore limite al disotto dei

quali «ogni effetto del disturbo è da ritenersi trascurabile» (vedi DPCM

14/11/97 art. 4, comma 2), ma anchedivalori limite di livello sonoro che

comunquenon devonoessere considerati accettabili indipendentemente

dall'entità dellivello differenziale.

Quindise era corretto, prima della emanazione di un corpoorganicodi

Normetecniche quali quelle oggiin vigore,fare riferimentoal criterio giu-

risprudenziale della normale tollerabilità, oggi tale criterio — al paridi

norme tecniche pubblicate nel passato — deve ritenersi superato” non fos-

se altro perché, erroneamente, non contempla che, in ognicaso,certili-

velli di rumorosità ambientale non possono comunqueessere superati an-

chese l'incremento di rumore prodotto da una sorgente specifica, rispet-

to allivello di rumore residuo, fosse inferiore alla soglia di 3 dB(A)in pe-

riodo notturno e di 5 dB(A) in periodo diurno ovvero anche se venisseri-

spettato il cosiddetto «Criterio della normaletollerabilità».

Si evidenzia che qualora, nonostanteil rispetto della Normativa tecnica,

permanessero comunque doglianze in merito alle immissioni di rumoredi

impianti e/o apparecchiature, resterebbela possibilità di ricorrere ad altre

considerazioni di carattere soggettivo che esulano però totalmente da va-

lutazioni di carattere tecnico.

Si tratterrebbe in sostanza di valutareil reale stato di salute del soggetto di-

sturbato, con certificazione medica, nonchéle ragioni della utilizzazione

della sorgente di rumore e le modalità d’uso della stessa.

In altri termini, fermo restandochese le immissioni sonore nonrispettanoi

limiti previsti dalla Normativa, si devono prevedere interventiatti a ridurne

gli effetti, qualora le immissioni rispettino i limiti fissati dalla stessa Norma-

tiva tecnica(che si basa su criteri oggettivi), la dimostrazione della even-

tuale sussistenza di disturbo (chesi basa prevalentemente su elementi sog-

gettivi) deve essere documentata solo da certificazione medica.

In questa ipotesi, in presenza di contenzioso,il Giudice, contemperando

gli oppostiinteressi in gioco, potrà disporre comunque provvedimenti atti

a ridurre le immissioni, in forza del principio che la salute è un benecosti-
tuzionalmente protetto.

Alla luce di quanto sopra detto al Tecnico deve essere chiesto unicamente

di verificare se le immissioni di rumore rispettano o menoquantoprevisto

dalla Normativa essendo ormai superatoil riferimento al concetto del co-

siddetto «Criterio della normaletollerabilità».

Sarà invece compito del Medicocertificare se il soggetto ricettore è co-

munque disturbato dalle immissioni sonore indipendentementedai livelli

rilevati. *

Totalizzazione

tradita

Ubaldo Camilotti
Rappresentante del Comitato

Previdenza Professionisti

Membro della Commissione
Previdenza dell'Ordine

degli Ingegneri di Padova

Il decreto legislativo

sulla totalizzazione è stato

approvato dal Consiglio

dei Ministri nella seduta

del 19 gennaio 2006.

Il testo del decreto, però,

è palesemente in contrasto, non

solo con il dettato e lo spirito

della Legge Delega n. 243,

approvata dal Parlamento

nel 2004, ma anche con quanto

stabilito dalla Corte

Costituzionale (Sent. n. 61/99)

e con le normevigenti

peri lavoratori migranti.

Ne consegue che la

totalizzazione, così stravolta,

tradisce e delude le speranze e

le legittime aspettative
degli interessati e risulta inutile,

dannosa e impraticabile per la

maggior parte dei lavoratori,

soprattutto per quelli che hanno

versato più contributi.

SI TRATTA DI UN OLTRAGGIO
AI LAVORATORIANZIANI

E ALLA VOLONTÀ
DEL PARLAMENTO

Chi condivide queste opinioni
e intende ristabilire verità

e giustizia e avere maggiori

informazioni può rivolgersia:

COMITATO

PREVIDENZA

PROFESSIONISTI

Viale P.M. Rossi 4

43100 Parma

Tel. 0521/487642

Fax 0521/487643

info@previdenzaprofessionisti

www.previdenzaprofessionisti
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Il Decreto legislativo

del Governo sulla totalizzazione

Da una prima valutazione del Decreto Legislativo (DIgs) sulla To-

talizzazione approvato dal Governo il 19 gennaio scorsoin attua-

zione Legge Delega Previdenziale n. 243 del 2004, emergono —

con tutta evidenza — aspettidi: illegalità, assurdità, iniquità, oltre

che evidenti errori anche formali. Infatti:

Ammessialla totalizzazione

Il DIgs ammette alla totalizzazione solo coloro che non siano già

titolari di trattamento pensionistico autonomopresso unodegli

enti. Tale limitazione non è prevista dalla Legge Delega e penaliz-

za in maniera ingiustificata non solo i lavoratori già pensionatiai

quali la Legge Delega intende far utilizzareai fini pensionistici tut-

ti gli spezzoni di contributi se superiori a 5 anni, main particolare

esclude quei lavoratori che, peril ritardo nella emissione della

legge, sono stati costretti a richiedere l'assegno pensionistico per

la parte di pensione già maturata e disponibile.

Abrogazionedell'Art. 71 della Legge 388/2000

Tale abrogazione non solo è incostituzionale, essendo una palese

violazione della sentenza 61/1999 della Corte Costituzionale, ma

viola anchela stessa Legge Delega, che prevede non l'abrogazione

della suddetta norma, ma l'estensione della sua «operatività anche

alle ipotesi in cui si raggiunganoi requisiti minimi peril diritto alla

pensione in uno dei fondi presso cui sono accreditati i contributi».

Sistemadi calcolo

Il DIgs prevedeil calcolo della pensione peri totalizzandi conil

sistema contributivo sia nel casosi siano raggiunti complessiva-

mente i 40 anni di versamenti contributivi indipendentemente

dall'età, sia nel caso si abbia raggiunto l'età di 65 anni con versa-

menti complessivi di almeno 20. Ciò è in palese violazione della

Legge Delega, che prevede in merito che «ogni ente presso cui so-

no stati versati i contributi sarà tenuto pro-quota al pagamento del

trattamento pensionistico, secondo le proprie regole di calcolo».

Si ricordi che la pensione calcolata con il metodo contributivo è

meno della metà di quella calcolata con il metodo retributivo e

che i professionisti che intendano chiedere la totalizzazione con

40 anni di versamenti contributivi comunque non possono più

esercitare la professione, impedendoglielo le normestatutarie delle

Casse privatizzate. Tali Casse infatti non riconoscono quanto previ-

sto dall'art. 72 della Legge 388/2000 che, equiparando la pensione

con 40 anni di contributi alla pensione di vecchiaia (chesi ottiene

al raggiungimento del 65° annodi età), consentono il cumulo di

pensionee reddito di lavoro.

Oltre all’iniquità del DIgs per i motivi sopra esposti, c'è da eviden-

ziare l'assurdità del suo contenuto. Ciò emerge dall'esame di un

semplice caso.

Ad un lavoratore con 65 anni di età e con 45 anni di versamenti

contributivi (25 anni presso INPS e 20 presso una Cassa privatiz-

zata) nonostante abbia maturato presso INPSil diritto ad ottenere

la pensionedi vecchiaia da calcolare evidentemente con il meto-

do in vigore ovvero con il metodoretributivo, se chiedessela tota-

lizzazione gli verrebbero erogate due quote di pensione calcolate

entrambe conil metodo contributivo e quindi complessivamente

inferiori alla sola pensione di vecchiaia INPS calcolata con il me-

todo retributivo già maturata in via autonoma!

L'assurdo è cheil DIgs concede una salvaguardia solo per coloro

che hanno maturatoil diritto alla pensione presso una Cassa priva-

tizzata perché in questo caso la quota di pensione è calcolata con

il sistema in vigore nella gestione e non con il contributivo. Ad

esempio, un ingegnere che a 65 anni di età avesse maturato 30 an-

ni di versamenti presso INARCASSAe 5 presso INPS riceverebbe

da INARCASSA la pensione calcolata con il metodoretributivo e

da INPS conil metodo contributivo.

Innalzamento da 5 a 6 del numero minimo di annidi versa-

menti contributivi ad un ente previdenziale perutilizzare quel

periodo ai fini della totalizzazione

Si fa notare che ciò è in palese contrasto con la Legge Delega che

prevedeva espressamente un numero di anni pari almeno a 5, ma

non più di 5.

Requisiti previsti dal DIgs

Il DIgs prevede «che il soggetto interessato abbia compiutoil

65°%anno dietà e possa far valere un'anzianità contributiva almeno

pari a 20 anni ...». Tale requisito non è previsto dalla Legge Dele-

ga e configura l'erogazione di pensione a 65 anni con versamenti

contributivi modesti.

Formuladi calcolo della quota di pensione da totalizzare

pergli enti privatizzati

Oltre ad essere iniqua (si ricorda che applicando questa formula

che calcola la pensione con un sistema che potremmo definire

«contributivo corretto» si ottengono con 20 anni di anzianità con-

tributiva, pensioni pari a poco più della metà della pensione cal-

colata con il sistema retributivo), la formula è tecnicamenteerrata,

ottenendo con 29 anni di anzianità contributiva la pensione mas-

sima e con 30 una pensioneinfinita (!!).

Possibilità di modificare la formula di calcolo
Eventuali modifiche devonovalere perla totalità degli iscritti e non

solo peri totalizzandi e soprattutto deverispettareil principio del

pro-rata, già ampiamente codificato in materia previdenziale (vedi

art. 3 punto 12 Legge 335/1995: «nelrispetto del principio del pro-

rata in relazione alle anzianità già maturaterispetto alla introduzio-

ne delle modifiche derivanti dai provvedimenti suddetti»).

In definitiva il Decreto Legislativo sulla «totalizzazione contributi-

va» — che di fatto rende totalmente inutile il ricorso alla totalizza-

zione da parte dei lavoratori che nel corso della loro vita lavorati-

va, hanno versato contributi a più enti previdenziali —, palesa evi-

denti «eccessi di delega» (in quanto non ottempera a quanto previ-

sto nella Legge Delega in materia Previdenziale), abroga addirittura

l'art. 71 della Legge 388/2000, è in contrasto con la sentenza

61/1999 della Corte Costituzionale nonchécon le disposizioni pre-

viste dalla Comunità Europea in materia di totalizzazione interna-

zionale, in atto da anni per i lavoratori migranti, e finalizzate a pro-

teggerei diritti statutari alla pensione dei lavoratori migranti, e ga-

rantire un uguale trattamento a coloro che cambiano lavoro

nell’ambito di un paesee al di là delle frontiere e regolamenta la

costituzione di fondi pensionistici a livello europeo.

In presenzadi un tale iniquo provvedimento, non resta che appel-

larsi alle forze sociali e politiche per concordareiniziative, anche

in ambito giudiziario, perché si dia presto attuazione piena alla to-

talizzazione dei periodi contributivi realizzando così un atto di giu-

stizia ma anchedi civiltà e rispetto verso i lavoratori. e
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Mercoledì 8 marzo 2006 — ore 17.00

TAVOLA ROTONDA

La nuova normativasul risparmio energetico degli edifici
il ruolo dei progettisti e degli enti locali

Il 9 ottobre scorso è entrato in vigore il D.Lgs. 192/05 «Attuazionedella direttiva 2002/91/CErelativa al rendimentoenergeticonell’edili-
zia». Come noto la normativa precedente in materia non ha prodottosignificativirisultati. La nuova normativa rappresenta un significati-
vo passo avanti. Le nuove norme finalmente impongonocriteri tecnico costruttivi mirati a ridurre notevolmentei consumi energetici per
la climatizzazione.Inoltre, anche se con 15 anni di ritardo rispetto a quanto previsto dalla Legge 10/91, entrerà in vigore dal 9 ottobre
2006 (a menodi proroghe)l'obbligo della «Certificazione energetica degli edifici». La tavola rotondasi ponel’obiettivo di instaurare un

tavolo di confronto persostenere,a livello locale,l'applicazione della nuova normativa in modoefficace e razionale. Una concreta poli-
tica di risparmio energetico degli edifici non solo produce benefici sul piano ambientale ed energetico ma, e soprattutto, può rappresen-
tare un'occasione di sviluppo economicodelterritorio, come ormai accade da tempo in aree non moltodistanti da noi.

Interverranno

Marco Belardi
Presidente Commissione Impianti Consulta degli Ordini degli Ingegneri della Lombardia

Francesco Bicciato
Assessore all'Ambiente del Comunedi Padova

Alberto Conte
Responsabile Unità di Progetto «Energia» Regione Veneto

Giovanni Curculacos
Delegato Regionale AICARR

Roberto Marcato
Assessore all'Ambiente della Provincia di Padova

Piercarlo Romagnoni
Docente di «Tecnica del Controllo Ambientale», Università IUAV Venezia

Roberto Zecchin
Docente di «Impianti Termotecnici», Facoltà di Ingegneria, Università di Padova

Moderatore

Michele Sanfilippo
Coordinatore Gruppo Termotecnico del Collegio degli Ingegneri , Padova

Saluti

Guido Cassella

Presidente del Collegio degli Ingegneri, Padova

Alberto Cevese

Presidente Inarsind, Padova

Conclusionedei lavori e consegna degli attestati di partecipazione del corso
Fabio Bonfà

Presidente dell'Ordine degli Ingegneri, PadovaQU
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Collegio degli Ingegneri DipartimentodiFisica Tecnica
della Provincia di Padova dell’Università di Padova

LEVATA EFFICIENZA ENERGETICA
eri del Veneto e del Collegio dei Periti Industriali di Padova

egli Ingegneri di Padova

CRC EA0

 

Martedì 21 marzo 2006 - ore 17.00

SEMINARIO CONCLUSIVO

La progettazionedegli edifici secondoil D.Lgs. 192/95
Nuovicriteri tecnico costruttivi, prestazione energetica,
nuovarelazionedi deposito di cui all’art. 28 L. 10/91

Ing. Simone Cappelletti — Ing. Michele De Carli — Ing. Roberto Rinaldi

La partecipazionea questi due ultimiincontridelciclo è gratuita previaiscrizione entroil giorno prima dell'incontro (vedi schedain basso).

ADESIONIPER IL NUOVO CORSO

Vista l'elevata partecipazione è in programmaun nuovocorso. Chifosse interessato a partecipare può comuni-

care, senza impegno,il proprio interesse contrassegnandol'apposita casella nella schedadi iscrizione.

SCHEDA DI ISCRIZIONE DA INVIARE VIA FAX AL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DI PADOVA: 049 8756160

Sonointeressato a partecipare

O ALLA TAVOLA ROTONDA DO AL SEMINARIO CONCLUSIVO O AL NUOVO CORSO

<harrare secondol'interesse >
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Nelrispetto del D.Lgs. 196/2003,i dati acquisiti sarannoutilizzati dagli organizzatori perinformare su iniziative di specifico interesse.
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Registrazione Partecipanti

Apertura deilavori
Fabio Bonfà
Presidente dell'Ordine degli Ingegneri di Padova

Il problema energetico

e il quadro normativo di riferimento
Michele Sanfilippo
Coordinatore Gruppo Termotecnico
Collegio degli Ingegneri di Padova

L'effetto serra e i consumienergetici degli edifici
Alberto Cavallini
Ordinario di «Energetica»
Dipartimento di Fisica Tecnica, Università di Padova

L'inquinamento atmosferico
e i consumienergetici degli edifici
Giampaolo Fusato
Ufficio Energia, ARPA Veneto
Dipartimento Provinciale di Verona

Coffee break
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18,50

19,00

19,30
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Soluzioni per la riduzione dei consumienergetici
anchein rapporto alla nuova legislazione
sull'efficienza energetica degli edifici
Roberto Zecchin
Ordinario di «Impianti Termotecnici»

Dipartimento di Fisica Tecnica, Università di Padova

Edifici a basso consumo energetico nel Nord Europa

L'esperienza tedesca sulla certificazione energetica degli edifici
Dietrich Schmidt
Fraunhofer-Inst.for Building Physics, Project Group Kassel

Iniziative degli Enti Locali peril risparmio energetico
nelsettore civile

Roberto Marcato

Assessore all’Ambiente della Provincia di Padova
Francesco Bicciato

Assessore all’Ambiente del Comune di Padova

Conclusioni
Guido Cassella

Presidente del Collegio degli Ingegneri di Padova

Dibattito

Chiusura lavori

Moderatore: Michele De Carli, Dipartimentodi Fisica Tecnica, Università di Padova
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La recente crisi del gas ha messoin luce la vulnerabilità del

nostro Paese dovuta all’elevata dipendenza energetica.

La certificazione dell'efficienza energetica degli edifici

insieme ai nuovicriteri di progettazione, previsti dalla nuova

normativa europeasull'efficienza energetica degli edifici,

rappresentano alcunidegli strumenti più importantidi cui si

è dotata l'Europa per fronteggiare i problemi energetici ed

ambientali.

Il consumo di combustibili fossili ha raggiuntolivelli insoste-

nibili ed incompatibili peril futuro dell'umanità.

SCHEDADI ISCRIZIONE

(compilare in stampatello)

Da trasmetterevia fax al n. 049 8756160

o via maila:

segreteria@collegioingegneripadova.it

Il surriscaldamento del Pianeta, l'inquinamento ambientale, . . < .

la sicurezza dell’approvvigionamento energetico,l'elevato La partecipazione è gratuita

costo del greggio sono solo alcune delle spinose questioni da

risolvere.

L'Italia è uno dei Paesi più esposto sotto ogni aspetto,

Nel rapporto 2003 dell'Agenzia Europea per l'Ambiente

l’Italia è risultata ultima nell'attuazione degli impegni previ-

sti dal protocollo di Kyoto, relativamente alla riduzione delle

emissionidi gas ad effetto serra,

Il livello di inquinamento ambientaleè sotto gli occhidi tutti,

Cognome

NGTfit: au GORAGEE PAIRE DESIO ZAI LCA

in particolare nelle grandicittà, dove è ormai consuetudine

la limitazionedeltraffico, spesso purtroppo con pochirisul-

tati.

Tra i Paesi Europeil’Italia ha il più alto indice di «dipendenza

energetica»: l'84,6% nel 2003. La dipendenzadalpetrolio,

sempre nello stesso anno, è stata ancora maggiore: quasiil

94%.

Nel 2004il consumodi energia in Italia è cresciuto, secondo

dati ENEA, del 1,3 %, raggiungendo quota 196,8 Mtep;il

consumodelgas naturale è cresciuto del 3,8%, a fronte di un

calo per i prodotti petroliferi.

Ente

Indirizzo

Città

È necessario quindi attuare quanto primaefficacipolitiche

per ridurre i consumidi combustibili fossili: occorre ridurre CAP siii sia civica PIOVI

la domanda e ricorrere sempredipiù alle fonti di energia

rinnovabili. Occorre in sintesi puntare su un uso razionale

dell'energia.

Il fabbisogno energetico degli edifici In Italia rappresenta

quasi un terzo del consumototale di energia.

Questo settore, anche «grazie» alla scarsa qualità energetica

dei nostriedifici, offre notevoli potenzialità di risparmio.

La prima parte del convegno evidenzia comei consumidegli

edifici gravano sui problemi energetici ed ambientali.

La seconda parte affronta invece le possibili soluzioniper la

riduzione dei consumia parità di comfort, con la presenta-

zione,tral’altro, di esperienze diedifici a basso consumo

energetico realizzati in Germania.

Verrà inoltre affrontato il tema della certificazione energeti-

ca degli edifici prevista dal D.Lgs. 192/05 e obbligatoria a

partire dal prossimo mesedi ottobre.Si farà riferimento alla

normativaitaliana ed all'esperienza tedesca.

Verrannoinfineillustrate le iniziative di risparmio energetico

intraprese dal Comunee dalla Provincia di Padova.

 
Tel. o... ... 000.Fax

e-mail

Informativa ai sensi dell'art. 13 d.lgs 196/03 recante “Codice in materia di trattamento dei dati personali”. 1 dati sono trat-

tati per informare l'interessato su promozioni editoriali, iniziative e manifestazioni culturali organizzate e promosse dal

Collegio degli Ingegneridella provincia di Padova. Il trattamento è effettuato con strumenti elettronici, gestito da incaricati

all'uopo individuati e con l'adozione delle misure minimerichieste dalla normativa. Il conferimento è obbligatorio solo

per questionifiscali, facoltativo negli altri casi. L'eventuale rifiuto comporta l'impossibilità di ricevere informazionie di

accessoalle iniziative. | dati comuniconferiti possono essere diffusi a terzi per le stesse finalità. Possono essere esercitatii

diritti previsti dall’art. 7 del Codice,tra cui ottenere l'indicazione dell'origine dei dati personali, delle finalità e modalità di

trattamento, della logica informatica applicata; i diritti accessori quali l'aggiornamento, l'integrazione e la rettifica dei

propri dati oltrecchéil diritto di cancellazione e di opporsial trattamento per le sole promozioni editoriali.

Per informazioni:
 

Segreteria del Collegio degli Ingegneri

della Provincia di Padova

tel. 0498756160

segreteria@collegioingegneripadova.it
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Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Padova

GRUPPI

 * Ambiente
Promotori: ing. F. Squarcina
gruppoambiente@collegioingegneripadova.it
e Acustica
Promotore:ing. P. Caporello
gruppoacustica®@collegioingegneripadova.it

® Arte20
Promotore: arch. M.B. Ravagnan
gruppoarte20@collegioingegneripadova.it
* EconomicoEstimativo
Promotore: ing. G. Marella
gruppoeconomico@collegioingegneripadova.it
* Edilizia
Promotore: ing. F. Pedrocco

gruppoedilizia@collegioingegneripadova.it
* Elettrico

Promotore:ing.F. Spolaore
gruppoelettrico@collegioingegneripadova.it

la Bacheca del Collegio
A curadi Pierantonio Barizza

 

* Elettronico
Promotore:ing. Igino Mason
gruppoelettronico@collegioingegneripadova.it
® Geotecnico
Promotore: ing. P. Varagnolo
gruppogeotecnico®collegioingegneripadova.itfco
* Idraulico
Promotore:ing. S. Orio
gruppoidraulico@collegioingegneripadova.it

e Informatico
Promotore: ing. P. Foletto
gruppoinformatico@collegioingegneripadova.it
* Prevenzione Incendi
Promotore:ing. P. Valerio

gruppoprevenzioneincendi@collegioingegneri-
padova.it
e Urbanistica Pianificazione

Promotore: ing. P. Boschetto
gruppourbanistica@collegioingegneripadova.it

 

e Strutture
Promotore: ing. P. Barizza

gruppostrutture@collegioingegneripadova.it
e Termotecnico
Promotore: ing. M. Sanfilippo
gruppotermotecnico@collegioingegneripadova.it
- PROGETTAZIONEDI EDIFICI

AD ELEVATA EFFICIENZA ENERGETICA
Auditorium Ordine degli Ingegneri di Padova
Vedi pp. 38 e 39
Convegno
- RIDURRE I CONSUMI
DEGLI EDIFICI PER SUPERARE L'EMERGENZA
AMBIENTALE ED ENERGETICA
Fiera di Padova, Salone SEP
Vedi pp. 40-41
° Redazione di «Galileo»
Direttore: prof. ing. E. Siviero
Codirettore: ing. P. Boschetto

GLI ISCRITTI CHE HANNO VERSATO LA QUOTA DI

ISCRIZIONE TRAMITE I BOLLETINI DESCRITTI A LATO,

SONO PREGATI DI DARE I LORO NOMINATIVI ALLA SEGRETERIA

42/194 0056 pagato il 10/12/05 Ufficio postale Padova 30

42/179 0278 pagato il 13/12/05 Ufficio postale Padova 27

42/179 0017 pagato il 14/12/05 Ufficio postale Padova 27

42/125 0180 pagato il 19/12/05 Ufficio postale Padova 5

42/185 0257pagato il 16/01/06 Ufficio postale Padova 23

42/179 0083 pagato il 28/01/06 Ufficio postale Padova Centro

42/001 0083 pagatoil 28/01/06 Ufficio postale Padova Centro

PER ADESIONI E INFORMAZIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA
OOOe

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova* telefonoe fax 0498756160 * e-mail segreteria@collegioingegneripadova.itAid i | i LA SLI
AAATOCER

Orariodi Segreteria lun. mart. giov. 17-19, merc. ven. 11-13.30

 

Materia a confronto
Cinqueartisti e cinque modi

diversi di vedere e plasmare la materia
26 Marzo - 17 Aprile 2006

Arteforum
Via Turazza 19, Padova

tel. 049 780 86 72

Opening 26 marzo 2006, ore 11.00
Orari dal martedì alla domenica 15.30-19.30

Ingresso gratuito

Ufficio Stampa Studio Dal Cero Comunicazione
Via Vecellio 3, 35132 Padova

tel. 049.86.40.170, fax 049,88.94.986

studiodalcero@libero.it
cell. 335.63 .58.521  

Si tratta di un'esposizionedi circa 50 pezzi che mette contestualmente a con-
fronto l'opera di cinque artisti contemporanei di comprovata bravura. Dagli
oggetti gioiello di Paola Cremaalle ceramiche e marmidi Carlo Zauli, dai
profili di Nereo Petenello alle uova di Colimboin vetro di Fausto Tonello in
arte Thon,all'opera eclettica di Guido Dragani. Senz'altro è a tutti nota l'ope-
ra di Paola Cremafautrice della fondazione del movimento Artisti Artefici a
cui tra gli altri hanno aderito artisti come Nello Finotti e Do Vassilakis Konig e
Igor Mitoraj. Sull’opera di Carlo Zauli abbiamo poco da aggiungerealle paro-
le di Giulio Carlo Argan:il «principio è strutturale, poi il colore e il calore le
fanno lievitare ed esplodere ... quei blocchi di ceramica opaca e splendente
stanno benissimosui prati, all'aperto ... non hanno paura della natura. Mi
rammentano i massi erratici arenati nei giardini vuoti di Kyoto: sembrano ca-
duti là per caso, invece la loro forma è plasmata dallo spazio trasparente in
cui navigano lindi come icebergs». Nereo Petenello presenta, da parte sua,
una scultura davvero singolare che attraversoil gesto artistico vuole lasciareil
segno di una speranza, un'armonia,un equilibrio. Scultura intima che riguar-
da lo spirito, si presenta comeunintreccio di geroglifici fluttuanti nello spa-
zio. Non gioco formaleo distilizzazione, dunque,l'opera di questo artista ma
espressione di una calda umanità che cerca l'armonia tra uomoe natura,tra
uomoe se stesso che diventa superamento della conflittualità tramite catarsi.
Thon sarà, invece, presente con le sue sculture in vetro denominate uova di
Colimbo simbolo dell’origine della vita e del mondooltre che di immortalità,
eternità e rinascita. E ancora sarà presente l'opera del maestro Guido
Dragani, scultore, pittore e ceramista che spesso attraverso una sapiente sin-
tesi tra le varie forme è arrivato a creare contaminazioni di grande suggestio-
ne e originalità. Nel contesto della mostra «Materia a Confronto» esibirà an-
che le sue opere in bronzo.
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CLASSEDI ar
Esposizione NA Attacco chimico

Durabilità RECRLAF | Attacco dei cicli gelo/disgelo

CaIcestruzzi Direzione di zona VenetoFriuli

Italcementi Group Via Pierobon,1
35010 Limena (PD)

Tel. 049 8840644
Fax 049 768522

  

CLASSE DI 'AXS CORROSIONE DELLE ARMATURE INDOTTA DAI CLORURI DELL'ACQUA DI MARE

www.calcestruzzi.it
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Capannoniindustriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, shed.
Cisterne cilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione

SEDE E UFFICI

VIA ROMA,46 - 35014 FONTANIVA (PD) - TEL. 0495 942 011 r.A. - FAX 0495 941 555

http://www.nicovelo.it - E-mail: info@veloprefabbricati.com 


